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Non  vereor  ne  mnjora  quam  prò  ejus  virtute 
dicere  vìdear ,  sed  ne  magnìtudinem  rerum 
ab  co  gestarum  oratione  me  a  satts  attìngam, 

Isocr,  Evag^ 


A    SUA    ECCELLENZA    IL    SIG.    CONTE 

GIOVANNI  LUIGI 

DI     DURFORT 

CAVALIERE  DEL  REGIO  E  MILITARE  ORDINE 

DI      S.      LUIGI 

MAESTRO    DI   CAMPO    DI    CAVALLERÌA 

E   MINISTRO    PLENIPOTENZIARIO 

PER    S.    M.    CRISTIANISSIMA 

ALLA  REAL  CORTE  DI  TOSCANA 


isti    ACCADEMICI    ETRUSCHI 


D, 


opo  il  rispettabil  Giudizio  di 
sei  Censori  non  meno  imparzia- 
li che  illuminati,   ecco  in  fine 
A  a 
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queir  Elogio  di  Amerigo  Vespuc- 
ci  che  r  ECCELLENZA  VO- 
STRA ebbe  forse  in  pensiero  al- 
lorché con  una  prova  impareg- 
giabile dMntelligenza  e  di  gene- 
rosità si  degnò  di  rimetterne  all' 
Accademia  V  interessante  Pro- 
gramma e  il  nobil  Premio,  U 
Autore  che  sembra  avere  scelto 
in  modello  il  celebratissimo  Iso- 
crate j  seppe  convertir  sì  bene 
in  suo  vantaggio,  e  legare  tanto 
intimamente  al  suo  Tema  le  va- 
rie Questioni  già  proposte  ai  Con- 
correnti ,  che  il  Greco  Oratore 
si  stupirebbe  per  avventura  di 
vedersi  imitato  perfino  in  quella 
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sua  Digressione  artificiosa,  onde 
dalle  Lodi  di  Evagora  passò  con 
tanta  grazia  alle  Gesta  delPAte- 
,  niese  Conone  .  Sarà   perciò  me- 
morabile nei  Fasti   dell'  Accade- 
mia  Etnisca   il    Principato    di 
VOSTRA  ECCELLENZA,  e 
potrebbe  anche  divenire  un'  Epo- 
ca gloriosa  in  Toscana,  se  que- 
sto Esempio  per  ogni  parte  sì 
luminoso  e  sì  nuovo  giungesse 
a  farci  sentire  una  volta  che  il 
vero  amor  delle   Lettere  è  ma- 
gnanimo ,  ardente  ,  efficace  ,  € 
che  il  trasporto  e  l'ammirazione 
per  i  Grand' Uomini  è  uno  dei 
pochi  mezzi  di  esser  contato  un 
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giorno  tra  Loro  .  La  Fkancìa 
sola,  questo  florido  Regno  del 
pari  fecondo  e  in  Personaggi  me- 
ritevoli di  un  Elogio  e  in  Let- 
terati capaci  di  scriverlo,  la  so- 
la Francia  ha  rinnovata  ai  dì 
nostri  nelle  sue  Accademie  l'an- 
tica usanza  di  encomiare  gli  Eroi 
con  una  sublimità  che  gli  egua- 
gli ;  e  quantunque  il  rinomato 
Linguet ,  forse  troppo  amico  dei 
paradossi,  immagini  un  vizio  in-  \ 
trinseco  ed  essenziale  in  questo 
Genere  d'Eloquenza,  hanno  pe- 
rò ben  conosciuto  i  suoi  saggi 
Compatriotti  essere  assai  meglio 
il  soffrirne  qualche  volta  Tabu- 
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so,  che  il  perderne  con  un'in- 
cauta proscrizione  i  manifesti  van- 
taggi.  Intanto  mentre  gli  Scrit- 
tori   Toscani   dovranno  a  VO- 
STRA ECCELLENZA  la  fe- 
lice occasione  di  avere  sperimen- 
tate le  loro  forze  in  una  porzio* 
ne   dell'Oratoria  che  fu  sì  cara 
agli   Antichi   e   che   non  dovea 
mancare  alla  nostra  Letteratura, 
noi  LE  saremo  eternamente  te- 
nuti di  averci  prescelti  con  To- 
nor  del   Giudizio  alla  rara  for- 
tuna di  rintracciare  il  merito  ù 
nobilmente  ricompensarlo^ 
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L'    E  D  I  T  0  R  E 

A     CHI     LEGGE 

I  Anto  applauso  da  tutti  i  Dotti  ha 
riscosso  e  il  nobile  Elogio  e  t  inge^ 
gnosa  Dissertazione  Giustificativa  d'Ame- 
rigo Vespucci  y  che  le  ricerche  delt  uno  e 
delC  altra  frequenti  ogni  dì  pili  divenen* 
doy  rivolsi  infine  a  procurarne  una  se- 
conda Edizione  il  pensiero*  V  Autore 
non  men  cortese  ed  ingenuo  che  illumina- 
to e  penetrante  y  da  me  con  Lettera  dei 
1 5  r/*  Aprile  del  suo  consentimento  richie- 
sto ^  così  compiaciutesi  di  rispondermi. 

Sarebbe  per  me  consolante  e  glo- 
riosa la  richiesta  di  V.  S.  IH.,  se  non 
la  prevedessi  alquanto  dannosa  per  Lei. 
Non  può  esserle  ignoto  un  Articolo  co- 
municato della  Gazzetta  di  Cesena ,  ove 
da  Luigi  RaffaelU  è  promessa  una  ri- 
stampa del  mio  Libretto  con  particola- 
rissimi miglioramenti:  e  molto  più  co- 
noscerà quelle  curiose  Annotazioni  sin- 
cere che  brillarono  come  un  lampo  sul 
nostro  Cielo  e  come  un  lampo  dispar* 
vero.  Io  rido  al  pari  di  Democrito  su 
queste  vili  e  meschine  peripezìe  :  ma 
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non  avrà  forse  un  eguale  apatismo  co-  ^ 
desto  suo  Stampatore  al  vedersi  attra- 
versato dal  Raffaelli^  e  non  riescirà  per 
avventura  molto  piacevole  a  Lei  di 
comparir  figurante  nei  famosi  Aneddoti 
dei  due  Giudizj ,  Mi  stimo  obbligato  al- 
la schietta  rappresentanza  dei  fatti:  che 
se  ad  onta  di  questi  ostacoli  vorrà  El- 
la eseguir  l'impresa,  farò  quanto  pri- 
ma qualche  piccola  Aggiunta  alle  fs^o- 
te  dell'  Elogio  e  alla  consecutiva  Dis- 
sertazione ,  onde  il  mio  lavoro  abbia 
almeno  il  merito  delle  seconde  cure  ec. 
La  sua  parola  mi  serbò  egli  fedel- 
mente ;  poiché  protestato  essendomi  che 
degli  insetti  di  Letteratura  voleva  esser 
io  disprezzator  coraggioso  y  le  promesse 
Aggiunte  compose  tosto  e  spedimmi:  di 
maniera  che  questa  seconda  Edizione  con 
sollecitudine  assai  maggiore  avrei  pubbli- 
cata y  se  i  trasmessi  Fogli  curiosamente 
riandando  ,  trovati  non  gli  avessi  di  tut- 
ta  quella  parte  mancanti  che  sulla  Criti- 
ca  di  alcune  voci  ed  espressioni  da  luì 
fielt  Elogio  adoperate  raggirar  si  doveva . 
Scrisstne  dunque  con  amico  ardimento  a 
lui  stesso  y  e  giacche  molte  verità  e  mol- 
ti  buoni  lumi  dalla  sua  replica  ho  per  me 
tratti  y  non  sarày  credo  y  a  chi  legge  di- 
scaro il  qui  trovarli  con  le  parole  sue  me-* 
desime  registrati  • 
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Le  censure  che  V.  S.  III.  mi  ram- 
menta non  son  meritevoli  di  risposta . 
Pochissimi  sono  in  oggi  gli  idolatri  di  / 
uno  stile  freddo  e  pedestre  ,  e  meno 
ancora  gli  schiavi  di  un  Vocabolario. 
Onde  quantunque  in  una  Lettera  che 
ridusse  in  cenere  le  sventurate  Anm^ 
tazioni  sincere  t  siasi  voluto  dimostrare 
a  mio  prò ,  che  costoro  censurando  V 
Elogio  avean  censurato  senza  saperlo 
Anacreonte  e  Cicerone;  e  potessi  con- 
vincergli io  medesimo  con  chiare  pro- 
ve che  i  concetti  e  le  frasi  riguardate 
da  loro  come  ardite  e  stravaganti ,  son 
familiarissime  ai  Classici ,  o  analoghe 
per  lo  meno  alle  più  volgari  nozioni  e 
alle  maniere  più  usitate  di  esprimersi 
nelle  Scienze  e  nell'  Arti  :  stimo  però 
non  doversi  infastidire  i  Dotti  col  ri- 
petere ciò  che  sanno ,  per  punire  alcu- 
ni ignoranti  dando  loro  pubblicamente 
lezione  sopra  ciò  che  non  sanno.  Mi 
permetta  di  rammentarle  in  questo  pro- 
posito le  vicende  istruttive  dell'  illustre 
Thomas.:  più  nuovo  ancora  ^  si  scrive  di 
lui,  era  il  genere  della  sua  eloquenza: 
quindi  fu  esposto  ai  motteggi  e  dei  ma- 
ligni gelosi  e  degli  ingegni  mediocri  da 
esso  umiliati .  Vide  scagliarsi  contro  di 
se  tutti  i  nemici  dei  gran  talenti:  lo 
stile  e  la  condotta  dei  suoi  {rimi  Discor- 
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si  incontrarono  degli  oppositori  implaca^ 
bili.  Allevato  egli  nel  ritiro  e  nello  stu-' 
dio  indefesso  degli  Oratori  della  Grecia 
e  di  Ro7na ,  era  letto  dalle  persone  dh 
mondo  avvezze  a  dare  il  tuono  agli  Scrit' 
tori  ec.  Chi  ha  mai  veduta  una  replica 
di  Thomas  ?  tacque  il  grand'  uomo  e 
proseguì  coraggiosamente  il  viaggio  tra 
i  fischi  ed  i  gemiti  dell'  invidia;  onde 
avvenne  poi  che  il  suo  spirito  e  la  sua 
eloquenza  ricevevano  quasi  in  ciascun  gior* 
no  qualche  ritrattazione  delle  ingiurie  che 
avea  per  lungo  tempo  sofferte.  I  suoi  ne^ 
mici  si  ridussero  a  pochi  uomini  furihon^ 
di  dei  quali  e  costume  C  irritarsi  a  mi- 
sura che  il  talento  dei  loro  emuli  si  per* 
feziona ,  e  che  non  essendo  infine  ascol- 
tati neppur  dalla  stessa  malignità ,  si 
rendon  simili  a  quei  maniaci  che  per  cau* 
tela  allontanati  dalla  società  ,  trovano  sem* 
fre  nuovi  motivi  di  accender  la  propria 
rabbia  nella  solitudine  della  lor  prigio- 
ne .  Se  non  mi  è  dato  di  eguagliar 
nello  stile  un  Oratore  che  ad  onta  del- 
le secche  Critiche  venuteci  dal  Gua- 
dalquivir, meriterà  sempre  l'omaggio 
dei  buoni  Scrittori,  voglio  almeno  imi- 
tarne il  contegno  e  rinunziar  come  lui 
air  inutil  diritto  d' una  nojosa  e  poco 
interessante  risposta  . 

Non   rinunzio   per  altro  a  quello 
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che  mi  accordò  la  natura  sulla  mìa 
Lingua  paterna  .  Convengo  che  questo 
diritto  ha  dei  limiti  ;  ma  i  suoi  limiti 
son  per  me  V  Uso ,  la  Sintassi  e  V  Orec- 
chio ,  non  già  un  Lessico  tumultuario 
e  senza  gusto  :  cioè  mi  soggetto  volen- 
tìerissimo  ali*  ordinarie  regole  di  costru- 
zione e  di  frase ,  e  adotto  poi  con  no- 
bile libertà  tutte  le  voci  che  V  uso ,  il 
suono  e  l'energìa  somministrano  oppor- 
tunamente al  mio  pensiero  ,  Così  si  ar- 
ricchisce una  Lingua  senza  corromper- 
la :  così  l'arricchirono  Tasso,  Galileo, 
Magalotti,  Redi,  Segneri ,  Salvini ,  che 
lungi  dal  consultar  la  Crusca  sopra  cer- 
te voci  di  cui  mancava,  diedero  legge 
alla  Crusca  medesima,  e  le  fanno  oggi 
più  onore  che  un  Quaderno  di  conti  e 
un  Libro  d'entrata  e  uscita,  presi  biz- 
zarramente per  Testi  di  Lingua ,  Si  fon- 
davano quegli  Scrittori  sopra  un  luogo 
d' Orazio  che  i  nostri  Linguisti  poco 
ghiotti  di  tali  anticaglie,  non  avranno 
forse  mai  P  veduto  o  meditato 

fjuid    atitem 

Caecilìo ,    Plautoque  dabit  Romanus  a* 

demtum 
Virgilio  ,   Varioque  ?  ego  cur  adquirerf 

panca 
*x  ^Si  possum  invìdeor^  cum  lìngua  QatonU 

^  Enni  __ 


/ 
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'Sermonem  patrium   dltaverìt  if  nova 
rerum 

Nomina  protnlerhì  Ihuit  semperqiie  lì^ 
cebit 

Signatum  prae sente  nota  proludere  num'^ 
mum . 
Ove  egregiamente  Bentley,  ut  culvìs  ae- 
tat'ty  dice,  lìctiìt  &  li  cebit  vel  nummo  s 
ex  nova  materia  cudere  ^  vel  tritos  & 
cbsoletos  conflare  ac  praesente  nota  denuo 
signare  :  ita  verba  quoque  licuit  &  licebit 
vel  nova  prorsus  fingere,  vel  antiquata 
à"  desita  recenti  incude  reformare  .  Pa- 
ragoni di  grazia  questa  autorità  con  quel 
gratuito  assioma  „  un  Elogio  non  dee 
contener  voci  che  non  trovinsi  nella  Cru- 
sca „  e  consideri  quanto  furono  disgra- 
ziati i  vecchi  Autori  ,  i  quali  o  non 
avendo  punto  di  Crusca  o  avendone 
una  ben  poverina  in  tre  Tomi ,  non  po- 
terono in  forza  dell'assioma  valersi  di 
quei  vocaboli  die  solamente  nel  1738 
ottennero  in  sei  grossi  Volumi  il  sospi- 
rato conio  dair  Accademia .  La  mole  in- 
digesta anderà  sempre  aumentando  e  i 
nostri  posteri  saranno  più  felici  di  noi: 
io  frattanto  farò  buon  uso  dell'Orazia- 
no licuit  semperque  licebit ,  e  preverrò 
quell'epoca  tutte  le  volte  che  lo  vor- 
ranno o  il  mio  comodo  o  il  mio  biso- 
gno ec^ 
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Giusto  pertanto  e  generóso  dee  dir- 
si il  silenzio   dell'  Autor    nostro ,   quando 
un   egregio  Lavoro  con  bagattelle   sonore 
deturpar  non  volendo^  meglio  amo  di  ag- 
giunger  difese    allo    sfortunato    Amerigo 
che  di  difender   se    stesso;  poiché   tante 
"vomitarono  in  poco  tempo  o  ragioni  o  fo- 
le gli  invidiosi^  gli  scioli,  gli  ignoraìitiy 
che  il  venerando  Decreto  d*  un  Elogio  chia- 
mar  si   potria  piuttosto  la  disfida  ed  il 
segno  d*  una  più  rabbiosa  e  cruda  guerra . 
Ma  ai  nuovi  attacchi  non  si  sgomenta  t 
Autore:  la  Critica^  la  Geografia^  la  Sto- 
ria ,    e   sopra   tutto    t  arte  di    cojnbinare 
esquisitissima ,  da  lui ,  quasi  scudo  invin* 
cibile ,  maestrevolmente  adoperata  ,  un  se- 
condo trionfo  alla   mesta   ombra   del  Ve' 
spucci  assicurano  ;  ed  io  per  me  quantun- 
tjue  lontano  dal  volere   altrui   alcuna  in- 
giuria  inferire  f   negar  non   pertanto  non 
posso  che  nei  recenti  avversar}   del  Na- 
vigator Fiorentino ,    queW  infelice  Archi- 
loco  e  quell'  imbelle  Priamo  ravviso  ^  che 
troppo   incautamente  pareggiar  si  voller0 
€Qn  Achille  e  con  Pirro. 


L 
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PROGRAMMA 


Accademia  Etrusca   dì   Cortona  fa 
noto  al  Pubblico   come  restano  invitati 
gli  Eruditi  Nazionali  dello  Stato  a  con- 
correre ad  un  Premio  che  da   un  Illu- 
stre Accademico  viene  esibito  a   quel- 
lo che  presenterà  il  migliore  Elogio  di 
Amerigo  Vespucci  dentro  il  termine  di 
un  anno  a  tutto  il  dì  5  Agosto    1787. 
Si    desidera    soprattutto   che    i  Concor- 
renti abbiano  specialmente  in   mira    di 
tessere  un  Elogio  più  Filosofico  che  sia 
possibile  sul  gusto  del  Secolo  presente. 
Quindi   è   che    vi   potranno    aver   luo- 
go   le   riflessioni  sui    vantaggi   e    svan- 
taggi  della   scoperta  dell*  America  fino    J 
all'Epoca   presente,    in   cui  gli  Amerio     : 
cani  sono  stati  cosi  nobilmente    riguar- 
dati da  LUIGI  XVI.  Parimente    si    pò-      \ 
iranno  anche  argomentare  dalle  presen-     ^ 
ti  le    future  circostanze  dell'America, 
e  considerare  qual    sistema    di    Cover-      ì 
no   saranno    per  abbracciare  quei    Re- 
pubblicani ,  forse  non  lontano  da  quel-      ; 
le  Leggi    d*  amministrazione   economica     j 
interiore  ,  che  attualmente  è  in  vigore     S 


)(    XVII   )( 

sotto  il  Regno  Filosofico  di  PIETRO 
LEOPOLDO  .  In  ultimo  le  riflessioni 
suir  influenza  fortunata  delle  Lettere 
in  uno  Stato,  la  quale  già  comincia  ad 
essere  sensibile  in  qualche  Provìncia  d* 
America  ,  potrà  far  prevedere  la  -per- 
fezione in  cui  può  giungere  una  vol- 
ta questa  quarta  parte  del  Mondo  . 
Tutto  ciò  dee  ridondare  nella  mag- 
gior gloria  del  suo  celebre  Discopri- 
tore ,  il  quale  dopo  le  gloriose  gesta 
del  celebre  Colombo ,  avendo  il  primo 
messo  il  pi^de  in  quel  vasto  Continen- 
te aprì  la  strada  alla  felicità  di  quei 
Popoli,  e  £Ì  meritò  di  dare  il  suo  no- 
me a  quelle  immense  Contrade  .  Il  Pre- 
mio sarà  di  Scudi"  cento  di  dieci  paoli . 
Le  Memorie  dovranno  essere  scritte  in 
buona  lingua  e  frase  Toscana ,  e  si  ri- 
metteranno a  Cortona  col  nome  sigilla- 
to secondo  lo  stile  delle  altre  Accade- 
mie dentro  l'assegnato  tempo,  franche 
di  porto  ai  Segretari  dell*  Accademia 
suddetta  qui  sottoscritti. 

Avvocato  Reginaldo  Sellavi  Segr.  Perp. 

Prop,  Curzio  de*  Marchesi  Venuti  V.  Segr, 


V  Argomento  fu   nuovamente  proposto 
nel  S^:ttembre  il%l  per  tutto  Giugno  1^88. 


B 
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AVVERTIMENTO 

/Avendosi  varie  Edizioni  di  alcuni 
Libri  che  si  troveranno  citati  nelle  No- 
te di  questo  Elogio  e  nella  consecuti- 
va Dissertazione,  stimiamo  opportuno 
di  accennar  quelle  di  cui  si  è  fatto  uso. 

Vespucci  Lettere  .  Firenze  1745. 

Cosmographiae  Universalis  Libri 
VL  Autore  Sebast.  Munstero.  Basileae 
Anno  MDL. 

Francesco  Lopez  di  Gomara  Hi- 
storia  delle  nuove  Indie  .  Venezia  157^. 

Histoire  Generale  des  Voiages,  il 
T.  45.  A  Paris  1754. 

Tiraboschi  Storia  della  Letteratura 
Italiana,  il  T.  6.  P.  L  In  Modena  i"'^^. 

Raynal  Storia  Filosofica  e  Politi- 
ca, trad.  da  Remigio  Pupares.  i^'/ó 
senza  luogo. 

Robertson  Histoire  de  V  Amerique  » 
A  Neuchatel  1778. 

Compendio  della  Storia  Generale 
dei  Viaggi.  Venezia  1781. 

Cook  Storia  de'  Viaggi  ^c.  Napo-^ 
li  I'Z84, 


L.  O  G  I  O 

D'AMERIGO  VESPUCCI 

- .  agit  grates  peregrirmeque  oscula  terrae 
figit ,  &  igmtos  montes  agrosque  salutai . 
Ou/W.  Mct.  III.  V.  24. 
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Fu  detto 
sio  può 


tto  altre  volte  che  nlun  elo- 
gio può  pareggiare    i    gran  nomi,   l 


e  che  nulla  basta  alla  fama  e  alla  glo- 
B  3 


(1)  Q^ià  sì  hamo  in  vista  V  Iscrizioni  chs 
furono  fatte  a  due  celebri  Segretarj  della  B.C* 
pubblica  Fiorentina  :  V  una  si  legge  sotto  il 
Busto  di  Marcello  Virgilio  „  Suprema  nomen 
hoc  loco  Tantum  voluntas  jusserat  Poni  sed 
liane  statuam  pius  Erexit  heres  nescius  Fa- 
mae  futurum  &  gloriae  Aut  nomen  aut  nihil 
satis  „  -  V  altra  fu  posta  al  Deposito  di  Nic- 
colò Maccìiìavelìo  „  Tanto  nomini  nullurm 
par  elogium  „ .  Se  non  puh  esservi  elogio  pro" 
forzionato  al  merito  d^  un  grand^  uomo ,  e  duu" 
que  inutile  il  farlo ,  e  tutto  il  Genere  Esorna^ 
tivo  sarà  riserbato  ai  genj  mediocri .  Che  as* 
sur do  ! 


ria  se  il  nome  solo  non  basta:  ma  (bi- 
sogna alfin  convenirne  )  questi  pompo- 
si assiomi  di  cui  V  eloquenza  è  sì  pro- 
diga nei  critici  istanti  della  sua  steri- 
lità, non  hanno  alcun  carattere  d'evi- 
denza ,  e  per  esprimer  con  enfasi  il 
sentimento  del  merito  e  l'incapacità  di 
lodarlo  ,  stabiliscono  palesemente  V  in- 
sufficienza e  r  inutilità  d*  ogni  lode. 
Per  gran  ventura  è  già  noto  che  si 
2  appagano  i  Retori  del  verisimile,  on* 
de  persuadono  assai  di  i*ado  chi  cerca 
il  vero  :  senza  ciò  che  sarebbe  dellq 
BeirArti,  delle  Lettere  e  delle  ^Scien- 
ze quando  in  forza  del  pernicioso  prin- 
cipio trascurassero  i  Posteri  di  enco- 
miarne i  magnanimi  Coltivatori?  Son 
pur   le   lodi   il   naturale    alimento   del 


(2)  //  penjtero  e  di  quello  Spartano  di  cui 
farla  Plutarco  nelle  Sentenze  Laconiche  „  Ja- 
ftanti  se  ob  Artem  Oratoriam  ,  Laco  quidam  , 
per  Castores ,  inquit  ,  ncque  est  ncque  erit 
ars  ulla  sine  veritate  „  rÌ7nproverando  quel 
B.etori ,  che  profej/am  il  vertjmile  piuttosto  ch^ 
il  vcron  .  ^  -.r^ì'  ■ 


3 
genio,    e   se   non    giungono  a  farsi  in- 

|:endere  alle  fredde   ceneri   degli  Eroi, 
bastano   almeno    ad    incoraggir    chi  gli 
imita.  Quel  rammentarsi  che  il  grand' 
uomo  non  discende    tutto    nel   suo    se- 
polcro ,  che  vola  immortale   sulle  pen- 
ne   infaticabili  della  fama,  che  si   eri- 
ge con  r  alte  gesta  un  trofeo  cui  non 
faranno  oltraggio  o  la   rabbia  del  tem- 
po o   la   caligine  dell* oblìo;  quel  figu- 
rarsi  in   lontananza    cento    Popoli    non 
ancor  nati  che    ripeton  con  maraviglia 
il  suo  nome,  che  celebran  con  applau- 
so le  sue  scoperte  ,  che    si   impossessan 
del  vero  e  del  buono  con  la  guida  in- 
fallibile   de' suoi  lumi:  queste  deliziose 
speranze  non  solo  asciugano  in  volto  al 
prode    Atleta  le  lacrime    ed  i   sudori > 
che  gli  spreme    a  forza  e  la  cabala  dei 
maligni  e  la  difficoltà  dell' imprese;  ma 
sviluppàn  ben  anche  i  germi  della  gran-  3 

(;)  Ceteros  ad  sapientiae  studium  laudi- 
"bus  aliorum  proposicis  exhortamur ,  ut  earum 
■laudum  a^muktione  incitati ,  earumdem  etiam 
virtutum  defidciio  infliimmentur  .  Isocr.  Eva^. 


dezza  in  tutte  queir  anime  ,  cui  scalda 
alcun  poco  la  bella  passion  del  Saggio,    i 
la  gloria  . 

Vi    è   pertanto  un  manifesto  rap-   "^ 
porto  tra    le  pubbliche    lodi  e  la  pub' 

4  blica  felicità  :    lo  conobbe   V  Egitto ,  la 
Grecia  non  lo  ignorò  ,   le  Nazioni  che 
meglio  intesero    V  economìa  del   cuore     | 
umano  ne  fan  tutto  dì  la  fortunata  e- 

sperienza ah  1  d*  onde    avviene 

che  il  nobile  esempio  manca  tra  noi  d* 
emulatori,  e  l'ombre  de' piii  incliti  Cit- 

'   tadini  errano  inonorate  all'  intorno  sen- 

5  za   panegirista  e    senza  elogio?  Dovea 
dunque  aspettarsi  che  un  generoso  Stra- 


(4^  Hoc  genus  (  orationis  )  tam  Graecis 
quam  Romanis  usitatum  fuit ,  sumta ,  ut  opi- 
nor,  consuetudine  ab  Aegyptiis .  Harum  fi- 
nis fuit  ut  &  bene  mericis  de  Republica  vi- 
ris  honore  laudationum  aliqua  gratia  reTerre- 
tur ,  &  adolesccntes  cupiditate  laudis  incita^ 
ti  ad  virtutem  accenderentur .  IVolf.  in  Isocr. 
Evag. 

(5)  Abbiamo  varj   Elogj   di  molti  Illustri 
Toscani:    ma  i  più  non   diiferiscono  dalle  Vite 
ordinarie ,  e  le  Vite  mn  soiì  quegli   Elogj   che  | 
dui  Ji  hawjo  iti  v^dnta  .  _:  '^ 
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NiERO  realizzando  le  sublimi  nozioni  à*  6    ^ 

un  perfetto  patriottismo,  venisse  fin  dal- 
la Senna  ad  imprimere  un  movimento 
alla  nostra  oziosa  facondia,  e  ad  accen-  -^^ 
narle  in  dolce  atto  di  compassione  la 
memoria  languente  d' Amerigo  Vespuc- 
ci  ?  Insensati  Siracusani  !  così  forse  il 
gran  Tullio  venne  un  giorno  dal  Te-  ^ 
bro  a  mostrarvi  la  tomba  dell'  obliato 
Archimede . 

Secondiamo  un  invito  che  nel  tem- 
po stesso  e  ci  condanna  e  ci  onora-- 
Lodiamo  l'intrepido  Navigatore,  il  Di- 
scuopritore  istancabile  di  Terre  infi- 
nite,  queir  egregio  Toscano    che    tan- 


(6)  Le  patriotisme  le  plus  parfait  est  ce- 
lui  qu'on  possedè  quand'on  est  si  bien  retn- 
pli  des  droits  du  Genre  humain ,  qu'on  les  re- 
spefte  vis-a-vis  de  tous  les  Peuples  du  mon- 
de.  Encycl.  art.  Patriotisme. 

(7)  Narra  Cicerone  mede/tino  questa  Sita 
famosa  scoperta  antiquaria  e  poi  conclude  „  Ita 

nobilissima  Graeciae  Civicas  ,  quondam  vero 
etiam  doflissima,  sui  Civis  unius  monumen- 
tum  ignorasset,  nisi  ab  homine  Arpinate  di' 
dicisscc .  Tuie,  Quaest.  Z.  $,  e,  23. 


to  si  aggirò  per  la   sterminatìi  -ampiez^ 
7a    deir  opposto    Emisfero   da  lasciarvi.  / 
impresso  eternamente   il  suo  nome.  S^  / 
una  vii   gelosìa   tentò  di  strappargli  dij 

8  fronte  la  meritata  corona  ,  se  una  StOj 
ria  parziale  ne  impugnò  con  nìalizioS(j  | 
silenzio  le  segnalate  intraprese,  se  una 
Critica  sfortunatamente  sedotta  si  ri- 
volse a  deprimerne  il  merito  e  ad  an*  <^ 
nerirne  il  candore ,  Io  contemplino  in 
una  luce  più  pura  i  secoli  che  verran- 
no, e  tributandogli  un  giusto  omaggio 
d'ammirazione  e  d' encomio ,  lo  to\g3^. 
no  infine  alla  pertinace  congiura,  e  cal| 
pestina  <;:ou  abominio  i  suoi  crudeli  op^ 
pressori . 

Neccare  un'infanzia  all'uomo  stra- 
ordinario  e  pronunziar  gravemente  eh/ 
ei  fu  mirabile  Rn  dalla  cuna,  è  un  fah^i 

9  bricanie  a  somiglianza  de'Poeti  un  Ercol^  /* 


(8)  Vedafi  la  Dissertazione  Giustificativa 
che  fi  e  posta  dopo  V  Elogio  . 
.-■      (p)  Ercole  tuttora  in  fascìe  strangolo ,  ss' 
condo  i  Poeti. f  due  gran  serjyenti  che  Qiunoaf 


favoloso  :  indagare  i  piccioli  aneddoti 
di  questa  infanzia,  e  calcolare  a  lun- 
so  i  irradi  tutti  del  suo  volgare  svi- 
luppo,  è  un  traviarsi  con  pueril  curio- 
sità nei  più  meschini  trastulli.  No,  non 
Vi  aspettate  o  che  Amerigo  nascente  IQ 
divenga  tra  le  mie  mani  un  prodigio,  o 
eh'  io  voglia  strascinarmi   con  Lui  die- 


fìveva  inviati  ad  ucciderlo  :  ma  e  sì  poco  ne^ 
cejj'ario  che  gli  uomim  grandi  comincine  ad  es" 
serio  da  fanciulli ,  che  V  infanzia  dei  più  è  re- 
stata afatto  oscura .  Mi  sovvien  solamente  di 
aver  letta  qualche  cosa  particolare  intorno  a 
Pascal ,  ed  eccone  il  giudizio  di  Montucla  „  Agè 
*de  la  ans  (Pascal)  il  etoit  ,  dit  on ,  parve-* 
iiu  sans  livres  &  par  la  seule  force  de  son 
genie  jasqu'a  la  32  proposition  du  premier 
Xivre  d*  Euclide.  Les  Lefteurs  en  croironc 
ce  qu'ils  jugeront  à  propos;  quant  à  moi , 
dùt-il  m'arriver  la  meme  chose  qu'à  Baillet, 
qui  fut  tancè  par  quelques  partisans  4e  Pas- 
cal pour  avoir  eu  quelque  doute  sur  <e  trait 
de  sa  vie ,  jc  ne  dissimulerai  point  qiie  Je  le 
suspefte  fort  d' exagcration  •  Hist,  des  Mathem. 
T.  IL  pag.  55.        ^  .  .     ^. 

(io)  Amerigo  Vespucci  nacque  tn  Firenze 
7/  d\  9  di  Marzo  del  1451  da  Elisabetta  Mini 
ed  Anastafio  Vespucci ,  dei  quali  fu  il  terza 
figlio  .  La  sua  Casa  può  collocarfi  tra  h  pih 
antiche  della  Città  e  couta  tiif  grati  numero  d* 
uomini  Jtngolarì , 


8 

tro  alle  deboli  tf accie  d'un  equivoco 
tirocinio:  dopo  che  l'energìa  del  suo 
pensiero  chiamò  dal  Caos  un'intera  me- 
tà del  Globo,  e  quasi  con  magico  in- 
canto le  die  sul  vasto  Oceano  V  esi- 
stenza, poco  importa  il  sapere  o  quale 
Ei  fu  per  r  avanti  o  dove  accumulò 
tante  forze  .  Congetturate  però  se  Vi 
piace ,  proporzionate  i  mezzi  al  gran  fi- 
ne, unite  l'immaginazione  più  fervida 
al  raziocinio  più  scrupoloso  ,  il  posses- 
so delle  sottili  Teorìe  al  franco  uso 
dei  complicati  Istrumenti  ,  lo  studio 
non  interrotto  dei  Pianeti  e  delle  Stel- 
le alla  cognizione  accurata  dei  Conti- 
nenti e  dei  Mari ,  lo  strepito  del  Viag- 
giatore alla  solitudine  del  Filosofo ,  il 
valor  del  Soldato  alla  prudenza  del 
Marinaro,  la  perizia  del  Commerciante 
all'onoratezza  del  Cittadino  ,  il  senno 
all'ingegno,  la  modestia  all'elevatezza, 
il  vigore  alla  sensibilità  ,  1'  audacia  al- 
la Religione,  e  allora forse  a- 

vrete  allora  un   abbozza  delle  qualità 
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sublimi   e  dell'  invidiabil  carattere  d' 

Amerigo. 

Con  questo  corredo  immenso  di 
doti  un  uomo  diviene  in  certo  modo 
onnipotente  :  si  progetti ,  e  nulla  è  im- 
possibile ;  si  voglia ,  e  tutto  è  fatto  . 
Mille  arcane  combinazioni  stanno  sem- 
pre al  suo  fianco  e  gli  offrono  a  gara 
i  lor  servigi  ;  ei  le  maneggia  con  tale 
impero  e  le  spinge  all'opera  con  tanta 
rapidità ,  che  V  effetto  d'  una  penetra- 
zione e  d'un' arte  inarrivabile  compa- 
risce spesso  una  necessità  di  natura  :  V 
Anima  dalla  sconosciuta  sua  sede ,  il 
Sole  dal  centro  del  suo  Sistema  non  pro- 
ducono in  altra  guisa  gli  stupendi  mo- 
ti della  macchina  umana  e  V  ordine  pro- 
digioso dell'  Universo . 

Ma  dove  rintracciare  una  sede  al 
Vespucci  o  per  qual  via  situarlo  nel 
centro  che  a  Lui  conviene,  se  la  Spa-  ii 


(il)  Vesp.pa^,  f, 


gna ,  il  suo  novello  soggiorno ,  ebra  di 
gioia  per  le  nascenti  speranze  d*  un 
potere  e  d'  una  ricchezza  infinita,  non 
conosce  altro  genio  e  non  rammenta 
altro  nome  che  il  nome  illustre  e  il 
genio  impareggiabile  del  Colombo?  La- 
sciamo alle  penne  prostituite  il  vile  im- 
piego di  offendere  o  con  falsi  biasimi 
o  con  false  lodi  i  grand*  uomini  :  io  non 
farò  questi  due  la  vittima  V  un  dell' 
12  altro,  e  come  saprei  tessere  a  Newton 
un  elogio  senza  ingiuria  di  Leibnitz, 
con  parlerò  del  Vespucci  senza  oltrag- 
giar la  fama  dell'Italiano  Almirante . 
Edi  ha  già  rotti  i  Confini  del   Monda 


(i  2)  £'  noto  che  sul  primo  Inventore  dei 
fitte  Calcoli  Differenziale  ed  Integrale  insorse 
tra  Newton  e  Leibnitz  un  grave  litìgio  di  cui 
così  pronunzia  Montucla  „  M.  Newton  V  a- 
voit  trouvè  (  le  principe  des  fluxions  )  avant 
Leibnitz ,  mais  trop  obscurement  pcur  ótet 
a  celui-ci  le  merire  de  la  decouverte .  Hìst. 
des  Math.  T,  li.  pag.  334.  La  Dissertazione 
Giustificativa  farà  vedere  che  Amerigo  trovò 
la  Terra  Ferma  prima  del  Colombo  e  mn  Id 
trovo  punto  oscuramente-^ 


II 

antico  ,  già  si  è  spinto  con  nobile  au- 
dacia tra  i  vergini  flutti  di  un  Mare  13 
ancor  senza  nome ,  e  le  Lucaje  e  T 
Antille  e  Cuba  e  la  Giammaica  e  la  14 
Spagnuola  son  divenute  il  premio  dell' 
inaudito  Viaggio ,  Isole  vaste  e  feraci 
ove  r  ingordo  Europeo  calpestò  per  la 
prima  volta  le  gemme  e  V  oro ,  obli- 
ando in  confronto  le  Contrade  famose 
del  Gange  e  del  Cataì.  Vola  dal  Mes- 
sicano Arcipelago  il  grido  dell'  impor- 
tanti conquiste ,  si  scuoton  da  lungi  le 
Nazioni  ed  i  Regni,  contempla  giuli- 
vo la  sua  rinascente  giovinezza  il  Com- 
mercio, e  mentre  tutti  gli  sguardi  si 
ilsssno  immobili   suU'  Autore  dell'  alta 


(15)  Colomlo  medesimo  citiamo  poi  questo 
Mare  il  Mar  del  Nord  ,  forse  poco  felicemente . 

(14)  Cuba  i  la  Giammaica  e  la  Spagnuola 
si  confondono  da  gualche  Geografo  con  V  Antil^ 
le  che  ne  son  distanti  più  di  600  miglia .  Ra- 
mus.  T.  Ifl.  pag.  71.  C  Questa  confusione  per 
altro  e  posteriore  d^  un  secolo  a  Colombo  e  a 
Vespuccì,  e  ne  furono  i  primi  autori  Acosta 
e  Linschoten,  Luyts.  Intr.  ad  Geogr.  pag.  718, 
Moreri  art.  Antille s . 
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impresa ,  entra  egli  in  Barcellona  con  l 
'  tanta  pompa ,  quanta  forse  al  ritorno  Ì 
dei  trionfanti  Imperatori  non  ne  vide  ; 
una  volta  il  Campidoglio.  Ne  va  pen-  ; 
soso,  ne  va  smaniante  il  Vespucci  ;  i 
trofei    del   celebrato   Milziade    turbano 

15  il    sonno   a   l'emistocle  ,  e  il  ripetuto 
annunzio   delle  paterne   vittorie  strug-   ' 
gè  in  sospiri  il  cuor  magnanimo  d*Ales- 

16  Sandro  :  ah  !  non  vi  è  più  terra  per  me  ! 
tutto  vede  e  tutto  avidamente  rapisce 


1 


(15)  Dicltur  (  Themistoclcs  )  adeo  in- 
l!ammatus  ad  gloriam  ...  ut  quo  tempore  su- 
peratis  in  Marathone  Barbaris ,  Miltiadis  glo- 
ria celebrata  est ,  juvenis  adirne  ad  se  re- 
diens  . .  .  nofturnis  vigiliis  indulgeret  .  . .  ro- 
gantibus  vero  admirantibusque  responderet, 
Miltiadis  crophaeum  sibi  somnqs  adimere . 
P/ut.  in  Tìiemist.    '      ^ 

(16)  Quoties  a  Philippe  aut  nobile  qnod- 
dam  captum  oppidum  aut  memorabili  prae- 
lio  parta  viftoria  nunciabatur,  haud  magno' 
pere  gaudebat  (  Alexander  ),  verum  ad  suos 
ajebat  aequales  :  omnia ,  pueri ,  genicor  occu- 
pabic ,  ita  ut  vobiscum  nuUum  grande  ac  in- 
signe facinus  ostentare  reliquum  sit .  Pìut, 
in  Alex.  E*  facile  il  parallelo  di  Filippo  cofh 
Colombo  e  di  Alessandro  con  Amerigo  ♦ 


questo  terribil  despota  dell'  Oceano  ;  e 
ben  potrei  vincerlo  nell'  ardire ,  ma  co- 
me eguagliarlo  nella  fortuna  e  nella 
gloria  ? 

Ecco  i  trasporti  di  quella  viva  e- 
niulazione  che  nasce  dal  sentimento  in- 
contrastabile dei  talenti ,  che  si  nutre 
col  succo  più  delicato  e  più  puro  del- 
la virtù,  e  che  risplende  incontaminata 
nell'orme  tutte  dei  grandi  Eroi:  sem- 
bra inimicizia  ed  è  gara ,  sembra  livo- 
re ed  è  generosa  impazienza  di  segna- 
larsi .  Avesse  pure  il  Colombo  dei  nemi- 
ci e  dei  rivali  che  somigliassero  ad  Ame- 
rigo !  io  non  vedrei  cangiarsi  di  subito 
in  orrore  ed  in  lutto  la  scena  magnifica 
del  suo  trionfo,  succedere  al  breve  lam- 
po d-  un'  efimera  felicità  la  torbida  not- 
te deir  ignominia   e   dello   scherno, 


'& 


e 


gemere  sotto  il  peso  d'  infami  catene 
quel  Duce  invitto  che  raddoppiati  i 
dominj  e  le  forze  dell'ingrata  Castiglia, 
nuir  altro  chiedea  che  di  portarne  V 
Insegne  fino  alla  riva  estrema  dell' Occi^ 


1^  \ 

dente .  Andate  ora ,  e  torcendo  lo  sguar- 
do dalla  metamorfosi  atroce ,  esclamate  ^ 
al  Caso  e  alla  Sorte ,   suoni  arbitrari   e  i 
sillabe  sterili  cui  non  potrà  mai  associar-  ] 
Si  una  distinta   nozione:    ehi    non   son  l 
queste   piuttosto   le    fila   impercettibili  ; 
onde    una   Mano   regolatrice    guida   al 
suo  scopo  il  vario  intreccio  delle  cagio-  ] 
ni ,  e   prepara  in  silenzio  gli  strepitosi  ; 
avvenimenti  dell*  Universo  ?  Abbattuto 
dai    colpi  d'  un'  implacabil   vendetta  e 

12  spogliato  del  diritto  esclusivo  alle  sco- 
perte e  agli  onori ,  giace  il  Colombo  in 

un'  odiosa  inazione  :  ma  non  perciò   si  \ 

erigono  in  faccia  al  Messico  le  nuova  ■ 

38  Colonne  Erculee  cui  non  osi  oltrepassa?§  .. 

. ^:^ 

(17)  Questo  esclusivo  aìrhto  aìU  scoperà  \ 
te  quantunque  asserito  da  l'arj  Istorici  (  Rob.  ^ 
T.  I.  p.  25)5  )  non  si  legge  però  nel  Trattato  tra.  \ 
la  Spagna  e  il  Colombo  ,  quale  almeno  sì  ri*  1 
fona  nella  Hist.  des  Voiag.  T.  XLV.  p.  17.  i 

(18)  La  duodecima  fatica  d' Ercole  è  pres*  \ 
so  ai  Mitologi  V  arrivo  di  questo  Eroe  ai  due  \ 
Monti  Alila  e  Calpe ,  la  separazione  di  essi ,  ] 
e  V  introduzione  dell*  Oceano  nel  Mediterraneo  ;  \ 
prcio  quei  due  Monti  che  ora  sovrastano  alU  ^ 


^5 

re  il  Nocchiero .   Amerigo  rannoda  la'^    * 

tela  pericolante  de' fausti  successi,  Ame- 
rigo subentra  al  Colombo,  e  la  solenne 
Epoca  della  total  Rivoluzione  del  Globo 
è  legata  al  Naviglio  Fatale  che  già  lo  19 
attende. 

Chi  gli  avesse  detto  in  quel  punto: 
Fermatevi  illustre  VEspucci,e  pria  che 
due  Mondi,  attoniti  T  un  dell'altro, 
sì  uniscano  per  vostro  mezzo ,  penetra- 
te meco  per  pochi  istanti  tra  V  ombre 
dell'  avvenire,  ed  osservate  i  risultati 
memorabili  di  questa  unione.  Quante 
jnerci ,  quanti  tesori  in  Europa  !  qual  ra- 
ra industria  nell'  Arti,  qual  nuova  su- 
blimità nelle  Scienze!  Il  corso  incerto 
C 


Stretto  di  Gibilterra ,  st  chiamarono  Colonne 
d*  Ercole  .  Si  vuole  che  egli  non  ardisse  fas" 
sarte  e  che  servissero  di  limite  ai  N avi  franti  s 
quindi  in  alcune  monete  di  Spagna  sì  vedono  le 
due  Colonne  cai  motto  „  non    plus   ultra  .   Si 

k    fa  però  che  i  Tir],  Aimone  il  Cartaginese ,  e 
^foi  molti  altri  passarono  questi  limiti , 
ì        (»p)  Vesp.  pag,  6. 
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dei  Cieli,  le  strane  leggi  dei  Mari,  la  ! 

forma   ignota  della  Mole  Terrestre ,  1'  \ 

indole  pellegrina  dei  Monti  e  dei  Fi  a-  1 

mi,  r occulta  virtù  dei    Minerali,    dei  j 

Vegetabili,  degli  Animali,  tutto  si  de-  \ 

termina,  tutto  si  volge  o   in   diletto  o  | 

in  utilità  delia  vita,  né  resta  forse  un  ; 

angolo  solo  tra  noi  ove  non   giunga  la  i 

fortunata    influenza   delle    vostre   con-  i 

ì 

quiste .    Che   dissi?   diviene  angusto  ai  l 

novelli  Tributi  quanto  serran  di  spazio  ; 

il  Alediterraneo   ed   il   Glaciale  j   corre  ? 

la  piena  immensa   ad   inondare   Affrica  i 

ed  Asia,  le  politiche  Società    si   livel-  \ 

lano  al  punto  più  alto  di   lor  grandez-  \ 

za ,  e  basta  la  Terra  da    Voi   scoperta  ì 

a  fare  equilibrio   alla  vantata  possanza  \ 

del  superiore  Emisfero .  Ma  ohimè  !  se  j 

questo  splendido  quadro ,  se  questo  qua-  ] 

dro  sì  seducente  di  vantaggi  e  di    be*  i 

ni  infiamma  le  vostre  brame  e  Vi  ab-  ì 

baglia,  con   quali  colori  potrò  dunque  ^ 

dipingervi  il  funebre  spettacolo  di  mil-  j. 

le  mali  !  Voi  troverete   le  regioiù  sco^  I 
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nosclute  dell'oro;  ivi  ne  son  ricche  le 
rupi,  ivi  ne  rìsplendon  l'arene,  ivi  ne 
adunò  Natura  le  più  feconde  sorgenti: 
infauste  sorgenti  di  desolazione  e  di 
pianto!  Già  si  affretta  da  tutti  i  lati 
una  vasta  turba  famelica  di  Venturie-  ^ 
TX  che  dietro  alla  luce  del  periglioso 
metallo  abbandonano  l'antiche  sedi.L' 
Europa  vi  invia  dei  padroni ,  1'  Affrica 
degli  schiavi:  si  disputa  ad  ogni  passo, 
si  combatte  in  ogni  riva  ;  gli  uni  son 
preda  dell'  onde ,  g^li  altri  del  ferro  e 
del  fuoco ^  molti  d'un  clima  straniero 
che  gli  ruina ,  molti  d'una  peste  inco- 
gnita che  gli  divora;  e  senza  popolarsi 
il  Continente  a  cui  si  tende ,  resta  so- 
litario e  deserto  il  Continente  che  si  la- 
sciò .  E  sia  pur  questo  il  meritato  sup- 
plizio della  prepotenza,  dell'avidità, 
del  libertinaggio;  portin  pure  il  peso 
dei  lor  delitti  quell'  anime  forsennate 
che  sperarono  d'  incontrar  viaggiando 
un  cielo  particolare  ove  la  Natura  non 
parli  il  consueto  linguaggio,  e  si  posna 
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sfogare  impunemente  la  brutalità  delle 
voglie.  Ma  in  che  peccarono  quei  Po- 
poli sfortunati  ,  quegli  Uomini  indi- 
pendenti che  noi  corriamo  a  mettere 
in  deppi  nei  lor  tranquilli  tugurj  ? 
Sareste  Voi  persuaso  dei  sognati  dirit- 
to ti  suir  Atlantide  e  suU*  Esperidi ,  o 
potreste    forse    idearvi   che    un    uomo 


(ao)  Questo  stravagante  diritto  fi  Ugge  in 
Gommalo  d*  Oviedo -,  „  Hor  come  la  Spagna  et 
r  Italia  tolsero  il  nome  da  Hespero  XII.  Re 
di  Spagna ,  così  anche  da  questo  stesso  lo 
tolsero  queste  Isole  Hesperidi  che  noi  dicia- 
mo: onde  senza  alcun  dubbio  si  dee  tenere 
che  in  quel  tempo  queste  Isole  sotto  la  Si- 
gnoria  delia  Spagna  stessero  et  sotto  un  me- 
desimo Re,  che  fu  (come  Beroso  dice)  1658 
anni  prima  che  il  nostro  Salvatore  nascesse: 
et  perchè  al  presente  siamo  nel  1535  della 
salute  nostra  ,  ne  segue  che  sieno  Oia  309} 
anni  che  Spagna  et  il  suo  Re  Hespero  signo- 
reggiarono queste  Indie  o  Isole  Hesperidi . 
Et  con  sì  antica  ragione  e  per  la  via  che  s'  è 
detta  o  per  quella  che  si  dirà  appresso ,  ritor- 
nò il  Signore  Iddio  questa  signorìa  alla  Spa« 
gna  in  capo  di  tanti  secoli ,  et  come  cosa  sua 
pare  cha  abbia  la  divina  Giustizia  voluto  ri- 
tornargliela ,  perchè  perpetuamente  la  posseg- 
ga per  la  buona  fortuna  delli  duo  felici  et 
Catholici  Re  ec.  Ramus.  ^ag.  6$  E,  ^ 
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senza  vestì  e  senza  giogo  non  meriti  ai 
questo  nome  ?  oh  !  Dio  !  fabbricò  V  a- 
dulazione  quei  mostruosi  pretesti  alla 
potente  ingiustizia  ,  eppur  la  ragione 
che  ne  arrossisce  e  V  umanità  che  ne 
freme,  non  faranno  argine  ali* invasio- 
ne ed  all'eccidio.  La  sete  dell* oro  sve-  23 
glierà  la  sete  del  sangue;  simili  a  quei 
crudeli  che  uccidon  V  ape  innocente 
per  impadronirsi  del  suo  ddce  liquo- 
re, noi  segnaleremo  la  violenza  con  V 
assassinio,  e  portando  in  mano  il  ful- 
mine ed  il  coltello  ,  più  fieri  dei  lupi , 


(ai)  Narra  h  più  luoghi  Amerigo  che  gii 
vomìni  da  lui  veduti  del  tutto  vanno  disnudi 
(  Vesp,  fag,  7.  ^.  13.  -5.  29.  43.  49.  74.  75. 
77.  8a.  106.  108.  no.  III.)  ^  c/i^  non  tengo- 
no né  Re  né  Signore  ne  uljbidiscono  ad  al- 
cuno jiè  si  posson  dire  né  Mori  né  Giudei* 
fag.  IO.  II.  14.  108.  lop. 

(22)  La^  ri  s  pop  a  di  Cortez  ai  Minìjlrt  di 
Montezuma  che  vantavano  i  tesori  e  le  forze 
della  lor  Patria  ,  è  riportata  da  Raynal  T. 
VI.  pag  ($4  „  Ecco  quello  appunto  che  noi 
cerchiamo  :  gran  pericoli  e  gran  ricchezze  . 
Forse  il  Generale  Spagnitolo  aveva  imparato 
^uefto  linguaggio  sulle  s  piaggi  e  di  Tunijt  0  d* 
Algeri , 
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più  barbari  delle  tigri  sbraneremo  una 
gregeia  atterrita  ed  inerme  per  regna- 
re infine  sopra  un  mucchio  di  cadave- 
ri e  d'  oro  .  Urleranno  con  flebili  gri- 
da i  laceri  avanzi  dell'orrendo  macel- 
lo, fuggiranno  tra  le  dirupate  monta- 
gne ,  si  chiuderanno  nelle  foreste  inac- 
cessibili ,  e  la  lor  Patria  coperta  di 
sangue  e  di  lacrime  non  offrirà  ai  suoi 
figli  infelici  che  un  sacrilego  altare  con 
23  trenta  milioni  d'uomini  empiam.ente  im- 
molati all'idolo  dell'avarizia. 

Ah!  chi  avesse  in  quel  puntode- 
lineata  al  Vespucci  questa  doppia  serie 
d'imminenti  vicende,  lo  avrebbe  forse 
obblifrato  a  canofiar  di  consii^Uo  :  il  suo 

O  ^  <-' 

cuore  sì  pieghevole   al   sentimento  ,   il 


(13)  Thomas,  Eloge  eie  Duguay-Trouin . 
"Prendendo  le  misure  dal  feroce  QarvajaU  bajìa^ 
vano  1500  Spa^nuoli  a  trucidare  trenta  mi  li  e 
ni  d"  uomini .  Quefto  moflro  fi  vanto  morendo  di 
avere  uccifi  di  propria  mano  20000  Ame%'icanì 
oltre  1400  suoi  Nazionali.  Raynal  T.  VII  pag. 
%%.  da  cui  non  discorda  Gomara  che  in  quelli 
parole  di  propria  mano.  cap.  i85.  p.  ajp. . 


Gì 

SUO  spirito  sì  penetrante  e  sì  giusto, 
il  suo  nobil  disinteresse ,  la  sua  pre- 
ziosa delicatezza  sarebbero  del  pari  con- 
corsi a  dissuadergli  un  Viaggio,  cui  to- 
gliea  tanta  parte  di  gloria  la  palese  am- 
biguità dell'evento.  Ma  tutt' altro  vol- 
geva Egli  in  pensiero:  ansioso  di  far  no- 
ta alla  Terra  la  superiorità  dei  lumi  e 
la  nautica  perizia  ond'  era  da  lunga  sta- 
gione in  possesso,  ascolta  la  sola  voce 
deir  Gnor  che  lo  chiama,  e  indirizzato 
il  corso  air  Occidente ,  lascia  che  il  Fi- 
losofo illuminato  pronunzi  un  giorno 
sul  carattere  de'  suoi  travagli .  Diificil 
giudizio  !  che  sembra  tacitamente  co- 
stringere air  esame  intrigato  delle  pri- 
mitive cagioni,  alla  sottil  distinzione  dei 
beni  e  dei  mali ,  e  all'  odioso  confron- 
to tra  la  privata  prosperità  d'  uno  Sta- 
to e  r  interesse  pubblico  dell'  uman 
Genere  .  Ditemi  infatti  se  la  Naviga- 
zione è  di  un  assoluto  vantaggio  o  fis- 
sate almeno  il  rapporto  tra  i  danni  e 
i  vantaggi  da  lei   prodotti  j   ditemi  se 
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può  trovarsi  una  comune  misura  del 
bene  ovvero  immaginate  dei  canoni  per 
ridurre  ad  una  specie  medesima  i  be- 
ni fisici  ,  i  politici  ed  i  morali;  ditemi 
se  tutti  gli  uomini  appartengono  ad  una 
stessa  Famiglia  oppur  definite  a  quale 
delle  molte  Famiglie  è  dovuta  la  pre- 
ferenza :  ed  io  Vi  assegnerò  ben  tosto 
la  classe  ove  necessariamente  si  alluo- 
gano  r  azioni  marittime  d'  Amerigo  ìt 
Ma  poiché  la  mancanza  dei  dati  oppor-^r 
tuni  dichiarò  finora  insolubili  quei  gè*, 
nerali  problemi,  non  Vi  stupite  se  re- 
£24  sto  forse  indecisa  una  questione  che  è 
stretta  a  quelli  con  un  vincolo  e  con 
una  affinità  manifesta* 

Per  altro  o  sia  che    un    aggregato 
di    fatti  e  d' analogìe   particolari  auto- 


Cai)  Leggio  in  varj  Fogli  Letfet'arj  che  il 
Sig.  Abate  Genty  ha  finalmente  sciolta  la  pre- 
sente questione  molto  meglio  di  quel  che  Ji  Jìa 
fatto  0  polja  fa-yfi  in  un  Elogio .  Non  ho  finora 
veduta  queft'  Opera  :  ma  fi  conterrà  facilmente 
che  una  piti  lunga  discuffione  del  punto  propo^ 
fio  sarebbe  firaniera  ed.  importuna  al  soggetto  , 
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rizzi  talvolta  T  universalità  delle  con- 
seguenze ,  o  sia  che  la  tenera  compas- 
sione, virtù  si  bella  e  sì  domestica  ali* 
uomo,  inclini  trionfantemente  lo  spirito 
a  favor  degli  oppressi  ,  l*  importante 
giudizio  potrà  sembrarvi  come  già  pro- 
nunziato 4  Air  orrida  vista  delle  scia- 
gure e  delle  stragi  cadono  i  pretesi 
vantaggi  nell'abominio  e  nel  fango;  le 
calde  invettive  del  Filosofo  si  unisco- 
no air  eloquenti  lacrime  dell'  ignoran- 
te, e  si  deplora  quell'arte  funesta  che 
ad  onta  di  un  visibil  divieto  di  Prov-  2; 
videnza  si  seppe  condurre  alle  sventu- 
rate Spiaggie  del  Nuovo  Mondo*  Né 
vogrio  adattare  al  vero  una  maschera 
che  Io  sfiguri  per  assicurar  la  sua  fa" 
ma  al  Vespc/cci  ;  lo  discolpano  bastan- 
temente e  la  candidezza  dell' intenzio- 


(i^)  Nequicquam  Deus  abscidit  ^rudens 
Oceano  dissociabiles  Terras  ,  si  tameri  impiae 
Non  tangeuda  rates  transiliunt  vada,  tìor, 
L.  I.  Od.  3. 
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ni  e  r  impossibilità  di  presagire  il  futuro. 
Ma  si  son  poi  contemplati  tutti  i  grandi 
elementi  della  questione ,  onde  proferir 
con  senno  e  con  equità  la  sentènza?  si  è 
mai   contata  la  felice  cultura  di  tante 
Nazioni   efferate  e  selvaggie?  si  è  mai 
calcolato    il    prezzo   inestimabile    della 
Religione  ?    Eppur  questi   beni   vanta- 
no un  rango  tanto   elevato   ed   offrono 
un  sussidio  sì  certo  alla  natura  languen- 
te dell'  uomo ,  che  oscurata  al  parago- 
ne la  dubbia    luce   d'  ogn*  altro  bene , 
sanno  perfino  addolcir  V  angoscie  ,   cal- 
mar lo   spavento ,  ingrandir  V  anima  e 
sparger  V  oblìo  sulla  barbarie  dei  Con- 
quistatori e  sulla  malvagità  dei  Tiran- 
ni .  E*  un  delitto,  io  non  Io  nego,  an- 
Ì.Ì  è  il   più   nero  di    tutti   i   delitti    il 
cangiar  V  istruzione   in    un   sanguinoso 
istrumento  di  morte  ,  e  ridurre  un  Po- 
polo disperato  ad  esecrar  quei  lumi   e 
quel    Dio    cui   doveva    arrendersi   con 
gratitudine  e  con  trasporto  :  mar  infine 
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fermentano  oggi  questi  lumi  in  Ame-  £i6 

rica  ,  e  questo  Dio  vi  si  adora  ;  scorda- 
tevi di  tutti  i  mali  in  faccia  d'  un  be-  27 
ne  che  non   ha   pari  ;    e    poiché   furon 
questi  i  disegni  incorrotti  dell*  egregio 
Viaggiatore ,  cui   né  la  cupidigia  né  il  28 


{26)  Si  b  detto  che  questi  lumi  fermen- 
tano ,  perchè  si  vedrà  nel  decorso  di  questo  E" 
iogio  ehe  non  può  esserne  in  tutta  V  America 
ne  s\  pronto  ne  s\  facile  lo  sviluppo  . 

(27)  Qqs\  si  decide  il  primo  quesito  sui 
vantaggi  e  svantaggi  della  scoperta  d*  Ameri* 
ca  ,  già  proposto  nel  suo  aerogramma  dalC  Ac^ 
cademia  Etnisca .  Egli  vi  fu  proposto  non  già 
riguardo  air  Europa ,  ma  senza  alcuna  limita' 
zione ,  ed  era  perciò  necessario  di  scioglierh 
universalmente  . 

(28)  Non  solo  elle  Amerigo  la  premura 
d''  ispirare  ai  Selvaggi  la  Religione  e  la  cui" 
tura ,  ma  fu  anche  tanto  felice  da  riuscirvi 
„  In  questa  Terra  (  in  Lariab  cioè  come  tra» 
duce  Munstero  pag.  1109,  in  Paria)  ponem- 
mo Fonte  di  Battesimo  e  infinita  gente  si 
battezzò  e  ci  chiamavano  in  lor  lingua  Cara- 
ti che  vuol  dire  uomini  di  gran  savidorh . 
Vesp  pag.  27.  Noi  ci  sforzammo  assai  vol- 
te di  volergli  tirar  nella  nostra  opinione,  e 
gli  ammonivamo  spesso  che  pur  finalmente  si 
volessero  rimuover  da  cosi  vituperosi  costu- 
mi, come  da  cosa  abominevole-,  i  quali  mol- 
te volte  ci  promissero  di  rimanersi  da  simtl 
crudeltà.  Vesp,  pag,  no. 
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fanatismo   persuasero   mai    le    crudeltà 

29  dei  Cortez,  dei  Pizzarri  e  degli  Alnia- 
gri  ,  lasciate  che  Egli  scenda  tranquil- 

30  lamente    sul    Lido  ,    che    imprima    dei 
baci  in  quella  Terra  straniera,  e  salu- 

,    ti  pacifico  i  Monti    ignoti   e   le   pelle- 
grine Campagne . 


(29)  £'  affatto  mirabile  la  moderazione  che 
uso  sempre  Amerigo  coi  Selvaggi  „  Togliemmo 
loro  (  a  ^uei  traditori  che  lo  avevano  assali" 
to  )  molte  cose  di  poca  valuta  e  non  volem- 
mo ardere  le  loro  case  perchè  ci  pareva  ca- 
licò di  coscienza.  Vesp.  pag.  ai.  Accordam- 
mo non  toccare  né  torre  loro  cosa  alcuna  per 
migliore  assicurargli  e  lasciammo  loro  nelle 
trabacche  molte  delle  cose  nostre .  pag.  23. 
Fu  deliberato ,  poiché  questa  gente  voleva 
con  noi  nimicizia  ,  che  fussimo  a  vederci  con 
loro,  e  di  fare  ogni  cosa  per  farceli  amici  . 
fag.  31»  Sparammo  loro  (  a  quelli  che  lo  in* 
seguivano  scaricando  saette  )  due  tiri  di  bom- 
barda più  per  spaventargli  che  per  far  loro 
male.  pag.  43.  Non  era  dunque  Amerigo  da 
meno  di  Cook  in  un  secolo  che  non  era  quello 
di  Cook  ;  e  se  molte  volte  dove  comhattere , 
fu  sempre  0  per  difendere  i  Selvaggi  suoi  aìni" 
ci  0  per  sua  propria  difesa  . 

(^o)  Agit  grates  peregrinaeque  oscula  tcr- 
rae  Fis;it ,  &  ignotos  montes  agrosque  salu- 
tar .  Qut  parla  Ovidio  di  Cadmo ,  e  si  sa  che 
Cadmo  portò  in  Europa  le  Lettere  e  forse  an* 
che  la  B.eligione  ,  come  Amerigo  portò  in  Ame» 
rica  la  Religione  e  i  primi  semi  della  cultura  - 
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Qui  r  audace  Colombo  dovea  giun- 
gere il  primo  se  pretendea  di  togliere 
altrui  la  speranza  di  superarlo  :  ora  è  31 
vano  ogni  sforzo ,  e  chiunque  mirò  U 
scoperta  del  Continente  come  una  po- 
vera appendice  alla  scoperta  dell'  Iso* 
ie ,  fece  guerra  alla,  verità  senza  offen- 
der per  questo  la  gloria  invulnerabile 
d*  Amerigo.  No,  perchè  T acuto  Archi* 
mede ,  perchè  Wallis  e  Brouncker  e  Fer- 
mat  vagheggiarono  sì  da  vicino  la  re- 
cente Analisi,  non  sarà  mai  da  loro  e- 
clissato  quel  divino  Geometra  che  aprì 
coraggioso  le  porte  formidabili  dell'  In-  " 
finito  e  ne  scorsQ  con  pie  sicuro  le 
perigliose  regioni .  E  Newton  trasse  pu- 
re un  soccorso  dalle  fatiche  illustri  di 
tanti  Eroi:  ma  nulla  vi  fu  di  comune 
tra  i  due  Navigatori,  non  la  linea  del 
Viaggio,  non  il  termine,  non  la  con- 
dotta .  Qual  giro  incerto  e  tortuoso  fa 


(3  0  Vifdasf  la  Dissertaiione  Giustificativa  » 


quello  mai  del  Colombo  che  dalle  Ca- 
ga narie    volle  rivolgersi  al   Mezzogiorno 
fino  a  mirar  dal  Tropico  le    vicine  al* 
ture   di   Capo  Verde  ,  e  piegar   quindi 
33  al  Settentrione  per  incontrarsi  in  Guana- 
hani!  vagò   presso   a    tre    anni  d'Isola 
in  Isola,  di  riva  in  riva,  e  trattenuto 
quasi    per    invisibile    magnetismo   nell*    ' 
angusta  circonferenza  delle  passate  sco- 
perte., non  vide  mai  lo  smisurato  Pae- 
54  se  che  Sfavagli  in  faccia  e  che  dall'u- 
na parte  e  dall'  altra  sembrava  aprirgli 
il  seno  ed   invitarlo  :  troppo  anche  fé- 
^5  lice ,  se  non  avesse   dati  al  Castigliano    . 


(3-)  Quibus  ille  (  Columbus  )  navlglis 
postquam  ab  Insulis  Fortunatis  merìdiem  ver- 
sus navigaverac  ,  ac  jam  proximus  ei  paralle- 
lo videretur  qui  sub  Cancro  est,  inclinans 
ad  manum  dcxteram  &c.  Rer,  Ital.  Scribi 
T.  XXIII.  pag.  30 f.  T.  XXIV.  pag.  535.        1 

(33)  Dalla  Capitania  si  vidde  T  Isola 
che  gli  Indiani  chiamano  Guanahani  ,  dalla 
parte  di  Tramontana  .  Ramus,  T.  III.  p.  67.  D. 

(34)  Questo  è.  il  Messico  che  giace  appun* 
io  in  faccia  alV  Isole  del  Colombo  e  che  j>oì  fk 
scoperto  e  conquistato  da  Cortez . 

(35)  Vxobertsoìi  T,  L  ^ag.  ajj.  sj^. 
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orgoglioso  i  primi  csemp)  dell'oppres- 
sione  e  della   fierezza ,   aggravando  il 
giogo  dei  miseri  Abitatori  e  facendone 
r  orribil  pascolo  de'  suoi  mastini .  Ame- 
rigo air  incontro  fugge  i  Mari  già  no- 
ti ,  schiva  r  Isole  già  ritrovate ,  non  si  36 
espone  a  meno  che  a  tornare  in  Euro- 
pa per  le  vie  del  Giappone  e  della  Chi- 
na ,  e  con  un  impeto  invitto  d'intelli- 
genza   e  di  genio  corre  in  trentasette  3^ 
giorni   dalle   Fortunate   all'  Orenoque . 
Le   spaziose  Pianure  di  Terra   Ferma ,  38 
le  bizzarre  Isolette  di  Veneziola ,  le  SeK 


(3^)  Solamente  nel  suo  Secondo  Viaggio  an^ 
dà  Amerigo  ali*  Isole  Antiglia  e  Spagnuola  già 
trovate  dal  Colombo.  Vefp.  pag.  45.  8f.  Esa-» 
minerò  nella  Dissertazione  se  Antiglia  e  Spa* 
gnuola  sieno  mia  cosa  stessa  . 

(37)  E  di  qui  (  dalle  Canarie  )  demmo 
la  vela  al  vento  cominciando  nostre  naviga- 
!z:ioni  pel  Ponente ,  pigliando  una  quarta  di 
libeccio;  e  tanto  navicammo  che  al  capo 
di  37  giorni  ec.  Vesp.  pag.  7.  E*  facile  dopo 
ciò  di  paragonar  la  linea  del  Vespucci  con  quel-* 
la  del  Colombo  e  la  dimena  perizia  dei  du& 
Navigatori . 

(38)  Vesp.  pag.  jg. 


o 


59  ve  amene  di  Paria  presentano  una  mes- 
$e  inesausta  alle  sue  nieditazioni ,  e  dan- 
no un  riposo  al  Cosmografo  per  occupa- 
re il  Filosofo,  Né  già  si  appaga  d*uno 
sguardo  pass^ggiero   e  fugace  j  che  mi- 

40  surara  un*  altra  volta  la  quarta  parte 
del  terrestre  perimetro,  rivede  i  lidi  che 
lo  innamorano,  s'inoltra  nei  vasti  trat- 
ti  d*  una    Terra  infinita,    ne    visita  la 

41  Spiaggia  Settentrionale  fin  dove  errano 

, , r~^- — -^ -^^ 

(59)  La  Terra  scoperta  dal  Vespucci  nel 
^tt9  Secondo  Viaggm  era ,  per  quanto  ei  dice , 
continua  0  cotjtigua  alla  Terra  scoperta  nel 
priino  (  pag.  33.  );  dunque  poiché  quella  del 
feconda  giacca  poco  fuori  delT  Equatore  uell^ 
Emisfero  Australe  (  ivi  ) ,  e  forza  dire  che 
auella  del  priìno  fosse  presso  alla  Linea  nel 
^ettentriontiij  :  quindi  la  sua  Lariab  è  certa-' 
mente  Paria .  Ala  non  è  facile  ci  spiegare  co' 
me  Lariab  si  collochi  da  lui  sotto  il  Tropico 
di  Cancro  (  pag.  27  )  ove  e  situata  la  Nuova 
Galizia  e  Panuco  , 

(40)  Amerigo  era  diflante  piti,  di  Si  gradi 
da  Cadice  (  Vesp.  pag.  72)  onde  avea  scorsa 
froijimament^  la  quarta  parte  del  circuito  tei-* 
refi  re  * 

(4O  Accordammo  tornar  la  navlcazione 
alla  parte  del  Maestrale.  Vespucci  pag.  35. 
Accordammo  di  navicare  alla  parte  di  setten- 
trione pag,  68.  Volgemmo  nostra  navigazione 


uomini  di  gi^^lntésca  statura,  certo  di 
portare  in  tributo  ali*  avida  Spagna  tre 
mila  miglia  di  Continente  .    Stupiscono 
i    suoi  Compagni    e  con    occhio  rapace  42. 
divorano  i  ricchi  pendenti  e  le  collane 
ingemmate    dei    nudi    Indiani;    Egli  ne 
ammira   le  proporzioni,  ne  studia  il  lin- 
guaggio ,    ne    contempla    i   costumi ,    e  43 
intenerito    dalle    querele    e  dai    gemiti 
^ii    questi    Ospiti    tanto    cari ,  impugna  44 
D 


alla  parte  del  settentrione  pag.  75.  InfattiVe- 
fieziola  ove  poi  giunse  Amerigo  (pag.  80)  e 
n^olta  a  Tramontana  ,  e  dalla  p articolar  giaci' 
tura  dell'  Oceano  in  quefto  luogo  prefe  il  Coloni'^ 
ho  occajtone  di  chiamarlo  il  Mar  del  Nord  , 
Vedaji  la  Nota  15. 

(42)  Gli  Spagnuoli  fempre  avidi  d*  arric- 
cili rfi  ^  non  furono  inai  fenjibili  alle  bellezze  è 
{di'  amenità  dei  più  felici  climi  d*  America , 
simili  al  Mammona  di  Milton  che  obliando 
nel  Cielo  ogft' altro  diletto,  uvea  sempre  gli 
occhi  fìssi  nel  pavimento  d'oro..  KaynaCT. 
Vi.  pag  70.  V  offerva  f  ifleffo  ritenuti jjimo  Ame^ 
rigo  „  la  naviga7Ìone  è  stata  con  molto  pro- 
fitto,  che  è  oggi  quello  che  indi  si  tiene  ia 
inotco  ,  e  massime  in  questo  Regno  dove  di- 
sordinatamente r^gna  la  codizia  "disordinata  . 
V^efp.  pag.  ^6, 

i^i)  Vefp.  pag,  9.  12.  -^6.  74.   %i, 

(44)  Vefp*  p.  28  efig. 
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la  spada  contro  il  ferale  Antropofago 
che  gli  mette  in  pezzi  per  satollar  la 
sua  fame . 

Lo  richiamava  frattanto  l'abban- 
donata Cosmografìa  ,  e  al  cenno  impe- 
perioso  di  lei  tornava  Amerigo  sopra 
tutti  i  suoi  passi  e  ne  chiedea  ragione 
a  se  stesso  :  ove  dunque  son  io  ?  in 
qual  punto  del  Globo?  a  qual  distan* 
za  da  Calpe?  Le  fisiche  maraviglie  qui 
si  raddoppiano  ad  ogni  istante  :  quel 
45  Polo  che  si  ergeva  sì  lucido  sull^  Oriz- 
zonte ,  già  si  profondò  nell'  abisso  ;  quel- 
lo la  Zona,  che  l'inesperto  Filosofo  di- 
chiarò nemica  alla  respirazione  e  alla 
vita  ,  accoglie  nei  suoi  beati  recinti  una 
folla  innumerabile  d'abitatori;  forse  io 
son   oggi    il    controverso    Antipoda  del 

Tartaro  o  del  Chinese Ed  avran 

fede   in    Europa   i    miei   racconti  se  il 


(45)  y^fp'  ^  <^p. 

l4<5)  Vefp.  pag.  73-  »oi^ 
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nuovo  Eden  per  cui  m'aggiro,  si  perda  4;^ 

come  l'antico  nell' immensità  dello  Spa- 
zio, e  ne  resti  incognita  anche  a  me 
stesso  la  situazione  e  la  via?  Mille  vol- 
te lo  lasciò  tra  questi  gravi  pensieri  il 
Sol  cadente ,  e  mille  ve  lo  sorprese  al-  48 
tamente  immerso  nascendo:  scuoprir  nelT 
yVntartico  un'immobile  Stella  che  gui- 
di il  Piloto  per  le  Regioni  dell'Austro, 

e  dal    vario  incontro  dei  Meridiani  con  49 
D  2 


(47)  V  idea  dì  aver  trovato  in  America  il 
Varadìfo  Terre flre  fa  comune  a  Colombo  e  ad 
Amerigo  :  ma  laddove  il  Colombo  ne  parlo  con 
un  fanatifmo  tanto  groijolano  da  muovere  a 
compaffione  ed  a  rifo  (  Hist.  Gen.  des  Vo'iag. 
T.  XLV.  pag.  219)  Amerigo  tocco  quefto  pen' 
fiero  con  una  fohrietà  e  con  una  delicatezza  che 
fanno  onore  al  fuo  buon  fenfo  „  Gli  alberi  sono 
ài  tanta  bellezza  e  di  tanta  soavità  che  pensam- 
mo essere  nel  Paradiso  Terrestre  Vefp.  p.  68, 
Se  nel  mondo  è  alcun  Paradiso  Terrestre  , 
senza  dubbio  dee  esser  non  molto  lontano  da 
questi  luoghi,  pag.  113. 

(48)  Vefp.  pag.  69.  70. 

(49)  Immaginando  tagliato  da  ttnMeridia-' 
no  ogni  punto  del  Globo ,  e  prendendo  per  primo 
il  Meridiano  di  un  punto  qualunque ,  come  di 
Parigi ,  la  dijianza  di  quejh  dagli  altri ,  conta- 
ta fuW  Equatore  ,  chiamasi  Longitudine.*  con 
il  Meridiano  di  Firenze  incontra  V  Equatoì'e  a 
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r  Equatore  inferir  del  pari  e  la  posi-  \ 
tura  della  Contrada  e  la  quantità  del 
Viaggio ,  ecco  il  doppio  nodo  al  cui  i 
scioglimento  importante  sacrificava  Ame-  ; 
RIGO  i  silenzj  notturni  e  la  dolce  cai-  ! 
ma  delle  sue  stanche  pupille  .  Era  più  ; 
glorioso  che  necessario  il  segnar  nel  Fir-  I 
mamento  V  opposto  Polo  :  ma  per  ac-  i 
cercar  la  gloria  di  aver  calcati  degli  ; 
ignoti  Paesi  era  indispensabile  il  saper-  \ 
•visi  ricondurre  ;  ed  intanto  la  determi-'^' 
nazione  esatta  delle  Geografiche  Lon^  - 
gitudini  ,  potea  gareggiare  in  difficol-^ 
tà  con  la  stessa  ragionata  scoperta  d'  ; 
un  Continente ,  Che  non  fecero  i  vec-  ì 
chi  Astronomi ,  che  non  tentarono  i  ] 
più  recenti  per  debellare  il  contumace  j 
Problema?  disperando   di    vincerlo     col  \ 


gradi  8, 45,  30  or. ,  quello  dì  Londra  lo  hicoH' 
tra  a  2,  24,  30  oc. ,  e  quejìo  vario  incontro  dei 
due  Meridiani  con  C  Equatore  determina  la  Lon^ 
Situdine  di  Firenze  e  di  Londra . 
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troppo  debil  soccorso  delle'  Latitudini  50 
e  dei  Rombi,  gli  opposero  i  Calcoli 
più  coraggiosi,  lo  investirono  con  TA- 
nalisi  più  formidabile ,  e  lo  ridussero 
quasi  ad  arrendersi  con  cento  Macchi- 
ne Orarie  della  più  sperimentata  effi-  51  ^ 
cacia  :  ebbene?  la  profusione  infruttuo- 
sa di  tante  forze  gli  costrinse  infine  ad 
imparar  dal  Vespucci   T  arte   infallibile  52 


(so)  EncycL  art.  Lon»ltude. 

(si)  Baiìly  Hi  fi.  de  t  Àftr.  Mod.  pag  \xi  ec. 

($2)  Ecco  la  gloriosa  tefìimonianza  che 
senza  nominarlo  rende  ad  Amerigo  il  più  illumi' 
nato  di  tutti  i  Viaggiatori ,  Giacomo  Cook  „  Pas- 
sando a  riflettere  con  quale  esattezza  trova- 
vasi  sulla  Risoluzione  la  longitudine ,  ben  si 
vide  che  sebbene  provveduti  de'  migliori  Oro- 
logi niarittimi ,  sembra  ciò  non  ostante  che 
in  un  lungo  viaggio  convengi  più  fidarsi  sul- 
le osservazioni  delle  distanze  della  Luna  al 
Sole  e  alle  Stelle  ,  se  queste  sieno  fatte  con 
buoni  strumenti,  che  a  qualunque  altro  mez- 
zo .  Ed  effettivamente  il  metodo  di  dedurre 
la  longitudine  dalle  distanze  del  Sole  e  della 
Luna  ,  oppur  della  Luna  e  delle  Stelle  ,  è  una 
delle  più  pregevoli  scoperte  che  abbian  potu* 
to  fare  i  Naviganti ,  e  dee  per  conseguen- 
za immortalare  i  primi  inventori  di  que- 
sto ritrovamento.  T.  VI.  pag,  i85.  Taf  e  ap- 
punto   è    il    metodo  4"  A^i erigo   che  dalla   di" 


3^ 
di    soggiogare    il   ribelle  .    Anche    per 
entro   ai    due    Tropici    lo  segue  il  suo    ; 
Genio  inventore,  e  senza  sbigottirsi  del    5 
53  meschino  equipaggio  che   basta  appena   \ 


Jìanza  della  Luna  da  Marte  nel  momen" 
to  in  cui  ne  seguiva  in  Europa  la  congiuft* 
zione ,  dedulje  la  longitudine  che  cercava  .  Vesp. 
pag.  72.  Ecco  infatti  quefto  metodo  in  generale , 
Suppofìo  Marte  prejjo  che  immobile  nelle  poche 
ore  dell*  off erv azione  (  giacche  il  suo  moto  non 
giunge  a  yJ  in  un  giorno)  fi  a  A  il  luogo  ove 
qfferva  Amerigo ,  M  quello  al  cui  Meridiano 
calcolo  Monteregio ,  ed  a°  la  difìanza  ojjervata 
in  A  tra  la  Luna  e  Marte  nelV  ifiante  in  cui 
avrebbero  dovuto  congtungerfi  0  non  moflrar  di- 
fiauza  alcuna  in  J\l  /  dunque  V  ifiante  in  A  dif* 
ferisce  dcdV  ifiante  del  nome  flefjo  in  M  di  tut- 
to il  tempo  che  corrisponde  ad  a°  :  ffta  la  Luna 

impiega   ore  i  -^  in  circa  per  grado  y  fi  ha 
4 

dunque  t  analogìa    i  °  :  i  —  :  ;  a"  ;  —  ,  ore  dì 

4  _  4 

differenza   tra   M  ed  A  :  e  facendo  24  .*  3^0  :  : 

- —  :  X  ,  viene   x  c:=  —  —  ,  Longitudine  di  A  . 

4  4 

Nella  L^ettera  del  Fespucci  fi  pone  sl°  =z  j^°, 
30'  con  evidente  sbaglio  ,  e  gli  altri  numeri  nn' 
cora  son  poco  esatti  ;  perciò  non  riporto  un  al' 
tro  metodo  egualmente  buono  che  ci  offrono  le 
sue  parole  ,  e  che  è  fondato  su  quefli   numeri . 

(53)  Tutto  r  equipaggio  d'  Amerigo  in  que- 
sta difjìcilijjìma  ricerca  fu  un  Quadrante ,  un 
Afirolabio  ,  t  Almanacco   di   Monteregio  e  U 


'4 


a  sostenerlo ,  con^^i  veglia  ,  con  Lui 
osserva,  con  Luì  ragiona.  Si  direbbe 
che  le  Formule  astruse  e  le  Macchine 
ricercate  sono  un  impedimento  al  suo 
volo:  spia  ristante  d' un*  astronomica 
I  Congiunzione ,  si  lancia  da  questa  alla  ^ 
Longitudine  sospirata ,  e  mentiscan  pu- 
re o  le  Tavole  a  cui  ricorre  o  gli  Stru- 
menti che  impiega  ,  Egli  è  possessor 
del  segreto,  il  suo  Metodo  è  certo, 
niuno  pria  d'  Amerigo  il  conobbe ,  niu-  54 


T/ivoìe  Aìfonjìne  '   Vesp.   pag.   70.  71.  72.    // 
genio  e  come  la  natura  ;  fi  contenta  dì  foco . 

(54)  Quanto  alla  longitudine  dico,  che 
in  saperla  trovai  tanta  difficoltà  ,  che  ebbi 
grandissimo  travaglio  in  conoscer  certo  il  ca- 
mino, che  avevo  facto  per  la  vìa  della  lon* 
gitudìne,  e  tanto  travagliai  che  alfine  non 
trovai  miglior  cosa  ,  che  era  a  guardare  e  ve- 
der di  notte  le  opposizioni  dell' un  pianeta 
coir  altro,  e  mover  la  Luna  con  gli  altri  pia- 
reti.  Ves^.  p7i^  71.  Dimoftrano  queste  paroh 
che  Americo  fu  t  inventar  del  suo  metodo  .  Sap' 
piamo  infatti  che  era  ignoto  ai  J^ortoéiefi  ^  f 
più  celebri  Navigatori  d^  allora  :  quod  si  ut 
latitudini?  ita  eriam  longirudinis  facili  nego- 
tio  rimandae  regulam  prodidissenr  (parla  dei 
Matematici  di  Giovanni  Re  di  Portogallo  ) 
nullo   propemodum   errore   perpetuum  ^marls 


3«  u  ^  ] 

ino    Io    abbandoiìò    sei^a    pericolo  dopo 

di  Lui .  Ben  vi  volea  tutta    la  scortese  1 

dimenticanza  degli  uomini  perchè  que-  j 
sto   Metodo    originale  ,    che    V  inofegno 

Europeo   partorì   la    prima    volta  sotto  ^ 

un    cielo   selvaggio     e    la    prima    volta  > 

impiegò   per  fissarne    il  carattere   geo-  '4 

grafico  j  non  comparisse    in    fronte   alle  i 

Americane  Memorie  d'Astronomìa,  an-  l 

ticipato    frutto   inestimabile    dell'  inci-  \ 
vilito  Emisfero . 

Brillò  di  contento  V  avventurosa 
Firenze  al  grido  di  tante  imprese  :  nobile 
Emporio  della  Letteratura  e  del  Com- 
mercio ,  ne  penetrò  più    che  tutt'  altri 

le' conseguenze  lontane,  e  con  Faci  di  ] 

Gioia    si    affrettò    di    rendere    al    Figlio  ] 

una  parte  di  quell'onore  ond'Ei  la  h-  ] 

cca    sì   rinomata    e    sì  bella  .  Con  Faci  ; 


ac  terrae  cingulum  continuo  circumaftu  via- 
tores  periti  confìcerént.  M^jff'.  Hist.  Lui.  L.  I. 
fa<r.  6.  Il  metodo  del  Vefpucci  Ji  divulgo  ben 
presto  e  ne  troviamo  V  uso  anche  nel  Koinufio 
r,  IH.  pag.  ^i6,  E. 


39 
di  Gioia!  Ah!  deplorate  pure  il  misero 

guiderdone ,  se  le  follìe  d' un  lusso  deva- 
statore e  gli  apparati  magniiici  che  at- 
testano la  depravazione  e  la  schiavitù,  53 
han    potute   abolire   in    Voi   V  auguste 
traccic   della  Repubblicana   semplicità  :    / 
ma  se  nutrite  tuttora  qualche  lieve  scin- 
tilla  dell'antica   virtù,   confessate   che 
Atene  e  Roma  effigiando   nel   Pecile  il  ^6 
suo  Milziade  o  cincrendo  al  suo   Postu- 


(ss)  I  più  illummati  Sovrani  ^  i  Padri  dei 
{oro  Sudditi  hanno  sempre  aborrite  le  inutili 
pompe  ,  testimonio  il  contegno  veramente  flofojico 
di  PIETRO  LEOPOLDO  Gran  Duca  di  To- 
fcana ,  e  il  suo  generoso  rifiuto  allorcìie  la- 
gratitudine  del  Popolo  Gli  offerse  una  Statua 
Equestre  . 

{%6)  Cujus  vic^oriae  non  aliemim  videtuc 
<Iiiale  praemium  Miltiadi  fic   tributum    doce- 

jre Ut  Populi  nostri  honores  quondam 

£iierunt  rari   &    tenues  ,    ob  eamque  causam 

gloriosi sic    olim    apud   Athenienses 

fuisse  reperimus  .  Namque  huic  Miltiadi  , , . 
talis  honos  tributus  est  ìvv  Porcicu  quae  Poe- 

cile  vocatur ut  in  decem  Praetorum 

numero    prima  ejus  imago  poneretur 

Idem  ille  Populus  postea  quam  corrnptu«;  cjc 
trecentas  statuas  Demetrio  PhalereO  decrevit- 
Qorn,  Nep.  Miltiades  . 
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mio  la  fronte  con  un  intreccio  di  mir-        \ 
te,  palesarono   maggior   grandezza  che        1 
decretando   trecento   Statue    a  Falereo  y"  l 
o  ergendo   degli   Archi   e   dei   Templi  ^  ] 
ad  Antonino.  Insomma  ebbe  il  Vesfuc-        j 
CI    dalla    sua    Patria    V  illustre    premio 
dei  benemeriti  Cittadini,    e   la   Spagna 
5J  frattanto    scordatasi    d*  uno     Straniero       ì 
che  non    vantava    alcun    titolo    oltre  il 
coraggio    e    V  ingegno ,   neppur    lo    ri- 
munerò col  gregale  stipendio  dei  Svid-r^ 
diti  ufiziosi  e  fedeli . 


(57)  Tutto  ci  convince  che  nel  ijof  Ì4 
€alftla  avea  già  rovinato  Americo  preffo  la 
Corte  di  Spagna ,  benché  Egli  0  per  mode'- 
stia  0  per  prudenza  sembri  afftcurare  il  con' 
trario  .  Vesp.  pag.  4*5.  E'  certo  che  tor" 
nando  nel  «500  dal  suo  secondo  Viaggio  fu 
molto  maltrattato  all'  Antille  dal  Colombo  e 
da  suoi  Compagni ,  forse  per  invidia  ,  cO" 
me  dice  Egli  stesso,  pag.  45.  Chi  potrà  per'» 
suadersi  che  f  invidia  finisse  nel Ì*  Antille  e  non 
lo  seguitasse  in  Europa  ì  Giunge  appena  aliti 
Corte  che  il  Re  penetrato  dalla  grandezza  de* 
suoi  servigi  e  non  ufizinto  per  anche  dai  calun* 
fùatori ,  lo  impegna  nelf  anno  stesso  1 500  ad 
un  terzo  Viaggio  col  rango  illustre  di  Coman* 
dante  di  tre  Vascelli  n  qui  m*  armano  treNi^ 


4« 
Son  certamente  i  grand*  uomini  un 
gran  fenomeno  nella  Natura  :  egualmen- 
te rari  tra  una  folla  di  produzioni  or- 
dinarie, egualmente   impenetrabili  alle 
forze  anguste  dei  volgari  sistemi ,  sve- 
gliano egualmente  r  idea  del  mirabile, 
ed  egualmente  presentano  al  curioso  Fi- 
losofo una  prospettiva  immensa  di  nuo- 
ve  combinazioni .   Strana   sventura  che» 
a  tanta  somiglianza  di   doti   si   accoppi 


vili  perchè  nuovamente  vadia  a  discoprire  e 
credo  che  istaranno  presti  a  mezzo  Settem-» 
bre  pag.  84,  Ma  ecco  che  tutto  cangia  improv 
visamente  di  faccia  :  ad  onta  della  pretesa  sti" 
ma  del  Re  svanisce  il  meditato  viaggio ,  Ame" 
rigo  lascia  occultamente  Siviglia  ,  e  nel  Mag'* 
gio  del  seguente  anno  1501  lo  troviamo  sulle 
Navi  del  Portogallo .  Questo  roversciamento  di 
cose  che  invano  si  attribuirebbe  al  capriccio  a 
all'  incostanza  d^  Amerigo ,  non  potrà  mai  spie-* 
garsi  senza  t  intervento  d^  un  maligno  raggiro 
Ide  suoi  nemici .  Eccone  una  conferirla  :  les  Espa- 
gnols  lui  (  à  Vespuce)  ayant  temoignè  trcs-peu 
de  reconnoissance  de  toutes  ses  decouvertes , 
leur  ingratitude  le  mortifia  vivement  .  Em- 
manuel Rei  de  Portugal ,  jaloux  des  succcs 
des  Rois  Catholiques  ....  informe  du  mecon- 
tentement  de  Vespuce  ,  T  attira  dans  son  ro' 
yaume.  Nouv.  Dici.  Hist*  ari,  Americ  W 
spuce . 


4s 
FÌ  spesso  tanta  diversità   di  vicende,  e 
che  un  gran  fenomeno  possa  esser  gran- 
de impunemente  e  non  lo  possa  un  grand* 
uomo!  L'uno  e  l'altro  urta   i   pregiu- 
dizi  e   g^ì   atterra  ,  l'  uno    e  V  altro  si 
azzuffa  con   V  orgoglio   ignorante    e   lo 
confonde  :   ma    cjuell'  urto   medesimo  e 
quella  pugna  che  rendono  un  gran  fe- 
nomeno più  autorevole   e  più   famoso, 
espongono  il  grand'  uomo  alla  fatai  rea- 
zione della  sorda    materia  ,    e    tuttoché 
trionfante  ,  lo  lascian  talora  senza  un  se- 
gno solo  del  suo  trionfo  .  Gli  resiste  l'im- 
placabile invidia,  lo  lacera  l'oscura  ca- 
lunnia ,  quegli    che    fece  jeri  lo  stupor 
del  suo  tempo   giace    oggi    nell'  abban- 
dono ,  e  al  tristo  rimbombo  di  sua  rui- 
jia  ,  fuggon  lungi  da  lui  le  ricompense 
e  gli  onori  .  Ed  ecco   perchè   la  Storia 
sì  fertile  e  sì  diffusa    nel    catalogo   dei 
58  celebri   Personaggi  ,    comparisce    poi   sì 


(58)  Il  gran  Dizionario  del  Moreri  e  di" 
strìhuito  in  quattro  grossi  Volumi  e  potrebbe 
anche    amuentarsi:  accordiamone  i   tre  quarti 


45 
limitata  e  sì  povera  in  quello  dei  lo- 
ro premj  :  vanta  ogni  secolo  degli  spi- 
riti trascendenti ,  ma  non  si  contano  in 
ogni  secolo  dei  cuori  sensibili  e  gene- 
rosi . 

Fino  agli  orli  di  un  deplorabile 
assurdo  guidò  più  volte  questa  crude! 
verità:  parve  un  infelice  dono  del  Cie- 
lo la  superiorità  dei  talenti ,  e  per  as-  59 
condergli  alle  gelose  furie  dei  lor  ti- 
jranni ,  poco  mancò  che  non  si  lascias- 
sero languir  degradati  in  una  stupida 
inerzia  :  quasi  che  rinunziasse  la  Luna  al 


ni  nomi  e  alle  materie  che  no»  interessano  il 
vostro  soggetto ,  e  i  nomi  degli  uomini  veramen^ 
te  grandi  occuperanno  sempre  un  Tomo  in  fo* 
gito  V  Opera  di  Du-Tillet  „  Essai  sur  le$ 
honneurs  &  sur  les  monumens  accordés  aux 
illustres  Sgavants  „  è  un  picchilo  volume  in  12. 
(^p)  Descartes  e  Newton  per  tacer  di 
tani  altri ,  ce  ne  danno  una  prova  y  quello  re' 
sto  sì  commosso  dalla  prigionia  del  Galileo  che 
fu  sul  punto  di  bruciar  tutti  i  suoi  scrìtti . 
Thomas  Elog  de  Descar.  ;  questo  soppresse  C 
Ottica  e  il  Metodo  delle  Flujjioni ,  ributtato  dal' 
le  stolte  obiezioni  con  cui  furono  affalite  le 
sue  scoperte .  Montucla  T.  II.  pag.  312. 
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suo  corso  per  acchetare   i   latrati   del 

60  capriccioso  mastino ,  o  deponesse  il  Sole 
i  suoi  raggi  perchè  V  insensato  Etiope 
di  mezzo  alle  vampe  d'  una  Zona  in- 
fuocata gli  lancia  smanioso  degli  impro- 
peri e  dei  dardi.  Non  segue  Amerigo 
il  disperato  consiglio;  questo  beli*  Astro 
che  mai  non  si  oscura ,  lascia  involto 
nelle  sue  nubi  un  caliginoso  Orizzonte 
e  porta  altrove  il  suo  lume.  Miratelo 
sulle  navi  del  Portogallo  in  atto  di  far 

61  servire  i  venti  e  T  Oceano   alla   nuova 


(60)  Solem  orientem  occidehtemque  dira 
imprecatione  contuentur  (  Aethiopes  )  ut  exi- 
tialem  ipsis  agrisque  .  Pli/t.  L.  5.  e.  8.  Gio^ 
allude  forse  a  quesi  uso  allorché  parla  di  co- 
loro che  maledicono  il  giorno .  Nel  roverscio 
della  Medaglia  già  battuta  in  onore  delT  ini' 
mortai  Poeteffa  Gorilla  Olìmpica  y  fi  vede  il 
Sole  faettato  da  alcuni  Etiopi  con  la  leggenda 
ricavata  appunto  da  Giob  „  Qui  maledicunt 
diei  „  . 

(dr)  AleJJandro  VI.  nell  anno  1493  fece 
una  Bolla  in  cui  concedeva  alla  Spagna  tutte 
le  [coperte  da  farfi  verfo  Occidente ,  e  al  Por- 
togallo  tutte  quelle  che  fi  facefero  verfo  Orien" 
te  .  Può  vi'derfi  nel  Bolìario  Romano  e  nella 
Hisc.  des  Vo'iag.  T.  XLV.  pag.  93  quefto  Mo- 
tmmento  contro  di  cui  fi  e  declamato  cQn  taata. 
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Lìnea  del  Vaticano  .Ah  !  se  negli  eter- 
ni Destini  era  scritto  che  di  due  Prin- 
cipi Europei  facesse   il  Vespucci   i  due 
più  possenti  Dominatori  d* America,  per- 
chè dunque  ai  Nomi    terribili  di  Ferdl-  62 
nando  e    d*  Emanuele    non    gli  dette  il 
Cielo  di  surrogare  i  dolci  Nomi  di  LEO-      -^ 
POLDO  e  di  LUIGI?  Che  fausta  rivo-  63 


forza  e  co»  st  poca  ragione .  //  Papa  fi  arrefe 
ai  due  Re  che  già  fi  mettevano  in  arme  per  dij" 
futarfi  V  America  . 

(52)  Ecco  ciò  che  trovo  fcrìtto  delle  Corti 
di  Spagna  e  di  Portogallo  riguardo  agli  Ame" 
cani  La  divifione  del  bottino  era  il  più  ge- 
nerale interesse  ,  e  la  Corte  di  Spagna  chiu- 
deva gli  occhi  perchè  se  le  inviava  molt'  oro , 
Comp.  della  Stor.  Gen  de*  Viaggi  T  XìX.  pag. 
J63  Dopo  che  la  Corte  di  Lisbona  fa  assicu- 
rata non  efler  nel  Brafile  né  o»  o  né  argento , 
concepì  tal  disprezzo  per  eflb ,  che  più  non  vi 
mandava  se  non  uomini  condannati  dalle  leg- 
gì  ....  I  Brafiliani  vedendofi  per<;(  guitati  . . . 
fi  appigliarono  al  partito  di  trucidare  e  di- 
vorare gli  Europei .  Kaynal.  T.  IX   pag.  7.  33, 

((5  ^  )  //  Programma  delf  Accademia  Etrw 
fca  efigeva  un  Elogio  alla  genero fìtà  di  LUIGI 
Xyi  Re  di  Francia  verjo  gli  Anglo-America' 
fii ,  e  al  Codice  incomparabile  del  NOSTRO 
AUGUSTO  SOVRANO.  L'argomento  princi- 
pale no»  mi  ha  permcj/o  di   estendermi  più  a 


,6  ' 

luzione,  che  Inaspettati  portenti  avreb*      ■ 
be    operati    nell*  Indie    V  auspicio   invi- 
diabile della  Toscana  e  della  Francia,      ! 
stabilite    ormai    nel    glorioso    possesso  ,      ' 
quella  di  propagar  la  virtù ,  questa  di 
esibirle  un  sostegno!  Che  contento  per      \ 
Amerigo  ,  che  piacere  ineffabile  il  por- 
gere  allo   sbigottito  Selvaggi^  un  pre- 
zioso   Codice   di    Legislazione    che    ne      i 
formasse  la  Sicurezza  Civile,  e  un  Trat- 
tato inviolabile  di  Alleanza  che  ne  rea-      | 
desse  eterna  la  Sicurezza  Politica!  oggL 
l'apirlo   alle   tirannie  d*  un  prepotente  ; 
dimani  avvalorarlo  contro  le  macchine 
d*un  invasore!  ascoltar  da  una  parte  i 
lamenti    degli    infelici    e   mitigarne    le 
pene ,  x'omper  dall'  altra  ogni  giogo  stra- 
niero  e    cancellare  ogn'  orma  di  Socie- 
tà subordinata  e  precaria  !  convincer  le 


lungo  hi  un  fecondarlo  argomenta  fopra  cui  fi 
■potrebbe  dir  tanto  per  confolazione.  dei  Popoli 
e  per  ammaestramento  delle  Legislazioni  con-* 
temporanee . 
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menti  con  V  equità  dei  doveri  ,  muo- 
vere i  cuori  con  la  generosità  del  per- 
dono, far  deir  intera  America  una  Pen- 
silvania ,  una  Filadelfia ,  e  in  nome  di 
Trajano  e  di  Tito  gridar  con  fiducia 
a  tutte  le  Popolazioni  del  Continente  : 
«dite  Americani!  dei  due  saggi  Monar- 
chi, delle  due  benefiche  Divinità  che 
m' inviano  ,  V  una  jpi'otcgge  V  Ordine  , 
r  altra  la  Pace,  ambedue  la  Libertà, 
€  son  io  r  apportator  fortunato  di  que- 
sti doni-  Che  gli  Storici,  che  i  Politi- 
ci mendicassero  allora  i  titoli  di  un  po- 
tere usurpato,  d*  un' illegittima  schia- 
vitù ,  d*  una  violenta  emigrazione!  che 
ci  additassero  i  luoghi  delle  battaglie, 
ì  torrenti  del  sangue,  le  catene,  le  pri- 
gionìe! che  ci  dicessero  d'onde  ebbe 
origine  una  ribellione ,  come  si  profit- 
tò d'una  vittoria  ,  perchè  si  divise  una 
conquista  !  Argomenti  di  tal  carattere 
sarebbero  eternamente  restati  tra  la  rug- 
gine del  Vecchio  Mondo ,  e  l' ombra 
felice   dei   Gigli   di   Francia  e  di  To- 
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scANA  avrebbe  preservato  il  Nuovo  dal 
velenoso  contagio . 

Voi    stupite    per    avventura    dell*    \ 
inutil  vivacità  de' miei  voti:  ed  è  ve- 
ro pur  troppo  che  toltane  V  immortale    j 
64  Isabella  ,    erano   alla  stagion    del   Ve-    ' 
spucci    d'  un'  indole   ben   diversa  i  Re- 
gnanti, e  che  appena    son   bastati   alla 
Natura  tre  secoli  per  mettere  in  luce  le 
due    grand' Anime    che   imperano   oggi 
sulla  Senna  e  sull'Arno:   ma   infine  io 
serbo  fede  al   mio  tema  ,    e    se  la   me- 
moria di  questi  Genj  tutelari  degli  uo- 
mini mi  rapì  per  brev' ora  in  un'estasi 
deliziosa,  veggo  intanto  ciò  che  Ame-    ; 
RIGO  sarebbe  stato  ai   dì  nostri,   quan- 
do in   un'  età   di   ferro  non  fu  mai  sog-    : 
giof^ato     dalle    dominanti    massime    del 
dispotismo . 


(6  )  La  Regina  Ifabella ,  Conforte  del  B,e  '.. 
Ferdinando  ,  fece  nel  fuo  Teflameuto  un  coniane  i 
.do  esprefjo  agli  Spagnuoli  di  trattar  con  dot"  \ 
cezza  irli  Americani  Ninna  Difpojtzione  tefla"  \ 
mentaria  è  fata  mai  trasgredita  più  compiuta*  \ 
tnente  .  > 
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-  AI  onta  però  di  una  virtù  sì  po- 
co familiare  in  quel  tempo ,  direste  che 
il  Cielo  si  stancò  iìnalmente  di  favori- 
re i  suoi  disegni .  Una  nebbia  profon-  6^ 
da  offusca  di  repente  il  sereno  del  gior- 
no ,  al  sibilo  dei  venti  imperversati  si 
mesce  il  fiero  strepito  dei  tuoni  o  dei 
fulmini,  si  squarcia  l'Atlantico  in  mil- 
le cupe  voragini  sotto  il  combattuto 
Naviglio,  inorridisce  il  Piloto,  perdo- 
no ogni  speranza  i  Compagni ,  e  senza 
sapere  o  per  '  qual  clima  si  aggirino  o 
dove  gli  spinga  il  rabbioso  urto  dell'  on- 
de ,  sanno  solo  che  corrono  senza  scam- 
po al  naufragio  e  alla  morte.  Fu  allo- 
ra che  si  conobbe  il  decantato  valore 
di  quegli  abili  condottieri,  cui  per  av-  66 
vilire  il  Vespucgi  si  attribuisce  il  me- 
rito delle  scoperte:  abominevole  am- 
E  3 


(6s)  Vefp.  pa^.  io 5. 
^     (66)  V^'dafi  Tirab.  p.  i8p.  e   la  Disserti" 
«ione  Giustificativa . 


5^ 
masso  d'ignoranza  e    d'orgoglio,   trup- 

62  pa  oscura  d'  i««aziabili  Negozianti ,  in- 
vano avrebbero  invocate  morendo  l*  im- 
potenti ricchezze  onde  equipaggiavano 
a  proprio  rischio  le  Flotte  ,    se  il    pie- 

68  toso  Amerigo  non  fosse  volato  fretto- 
losamente al  soccorso  .  Abbandonare  il 
Comando,  lanciarsi  al  timone,    consul* 


(67)  Benché  la  Storia  femhri  hijtnuave  che 
Amerigo  viaggia!]}  a  fpefe  dei  Sovrani  di  Spa* 
gna  e  di  PortogaU<ì ,  e  però  vredibilifjimo  che 
dopo  le  prime  cor/e  del  Colombo  s*  introdace\je 
ne  due  Regni  un  altra  ufanza  „  Le  forze  di 
Cortese  non  erano,  somministrate  dal  Gover- 
no ,  il  quale  e  nei  tentativi  che  faceansi  per 
iscunprir  nuovi  Ps^esi ,  e  nel  formare  dei  nuo- 
vi stabilimenti  dava  solo  il  suo  nome.  Tutto 
si  eseguiva  a  spese  df  i  particolari ,  i  quali  , 
se  la  fortuna  gli  aveffe  abbandonati  ,  sicura- 
mente si  rovinavano  .•  ma  le  loro  imprese  e- 
ftendevan  sempre  i  dominj  della  Metropoli . 
Questa  dopo  le  prime  spedizioni  non  formò 
mai  un  piano,  non  aprì  mai  il  suo  tesoro,  né 
mai  reclutò  delle  truppe  .  Raynal.  T.  VI.  p. 
53.  Cos'i  viaggiarono  Òjeda ,  Pinzo»  ,  Nicuelfa 
ec  Robert.  T.  I.  pag.  294.  A?»erigo  medefimo 
non  ci  lafcia  dubbio  Ju  quefto  coftume  allorché 
racconta  guanto  ebbe  di  parte  nella  vendita  di 
200  fchiavi ,  che  fenza  ciò  farebbero  appartc 
nati  aUfl.  Ctìwna ■  Vesp.  pag.  36,  84. 

(68 j  Vefp.  pag,   10^.  ^ 
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tare  ì  fedeli  istrumenti  dèlia  sua  Scien- 
za diletta,  e  render  la  calrtia    e   la  sa- 
lute agli  smarriti  viaggiatori  fu    1* ope- 
ra d*un  solo  istante.  E  quésto  è  poco: 
non  torna  alla  Negi^ìzia    d'  ónde  partì , 
non  si  volge  a  qualche    nota    Contrada 
ove    sicuramente    riposi  ;    ma    sprezzan-  69 
do   r  assenza    del   Sole  che    piegava    iir 
quei    giorni   all'  estivo   solstizio ,    e  sfi*  ^^ 
dando  i  più  tremendi  pericoli  per  ave- 
re il  vanto  di  superargli ,  seconda   per 
due  mila  miglia  il  Cerchio  degli  Equi-  ^o 
nozj  ,    e    vincitor  delle    procelle  e    del 
verno  ,  scuopre  il   dovizioso  Brasile  é  lo  2* 
presenta  in  omaggio  al  Trono  del  Por- 
togallo. 

E  fu  nel  Brasile  ove  Amerigo  spie- 
gò senza  avvedersene  i  prodigiosi  ta^ 
lenti    d'  un    Teofrasto  e    d*  un    Plinio. 


(69)  Vefp.  pag.    4^%. 

(70)  Il  forte  di  nostra  navicazione  fu  di 
continovo  giunta  con  la  linea  equinoziale  che 
nel  mese  di  Giugno  è  inverno.  Vejp.  pag^  ^8. 

(71)  Ivi  e  pag.  106^ 


S2 
Ammiratore  appassionato  dell'  Inesausta 

23  Natura  ,    pieno    d' un    vivo  istinto  per 
indagarne    le  divine  bellezze,  e  dotato 
del  sentimento  più  fino  per  assaporarle! 
e  per  dipingerle ,  Voi  lo    vedreste    er- 
rare estatico  tra  i  boschi  e  tra  i  mon-^ 

73  ti;  arrestarsi  alla  vista  d*un  albero,  d*i 
un   augello,   d*  un    sasso;  raccogliere  i 

2^  vaghissimi  frutti ,  le  lucide  gomme  ,  i 
liquori  balsamici;  contemplar  con  traK 
sporto  la  fertilità   del  terreno,  la  tem^ 

25  perle  del  clima ,  la  copia  delle  nutri- 
tive radici ,  la  possanza    dei  sughi  me-; 

^6  dicinali,  la  salute,  il  vigore,  la  lun4 
ga  vita  degli  abitanti  ;  e  sfidar  corag-^ 

22  gioso  il  Naturalista  del  Lazio  a  trovai^ 
nell'Europa  o  nell'Asia  tanti  argomeni 
ti   di   Storia    quanti   il    solo  Brasile    ne 

-i 


(72)  Vefp.  pag.  106. 

(73)  Ve/p.  pag.  113, 

(74)  I^^i  • 

(75)  Vefp.  pag.  III. 

(76)  Ivi, 
Xll)Vefp.pag.  112, 
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offriva  per  ogni  parte  al  fuggitlv©  sguar- 
do d'  uno  Straniero  .  La  notte  non  sem- 
brava rapirgli  il  pomposo  spettacolo  del- 
la Terra  che  per  variare  il  suo  diletto 
con  le  cangianti  meteore  e  con  le  faci  '^8 
Immutabili  del  Firmamento;  ve  ne  di- 
rà la  grandezza  ,  il  luogo  ,  V  ordine ,  ^9 
il    moto;  saprà    numerarle,  saprà  com-  80 


(78)  Vefp   pag.  116.  117. 

(79)  ^esp.  pag.   113.  ^  f}^. 

(80)  La  Croce  del  Sud'  è  forfè  la  flit  ce* 
tehre  delle  figure  0  cojlellaziom  ofjervate  dal 
Vefpucci  :  ne  parlano  come  di  un  mirabil  ordi- 
ne di  stelle  e  come  di  cosa  notabile  Andrea 
Corfaìi  e  Gonzalo  d' Oviedo  .  Ramus  .  T.  II. 
p.  177.  D  T.  III.  p  73.  F.  A^;chc*  Merian  ri» 
flettendo  ultimamente  ai  famofi  verjì  di  Dante , 
così  fi  efprime  :  or  quelle  merveille  !  ces  qua* 
tre  etoiles  se  trouvent  en  effet  dans  le  liei| 
indiqué,  trois  de  la  seconde  (k  une  de  la  troi* 
ìieme  grandeur  :  elles  forment  ensemble  U, 
plus  brìilante  des  consteliations  circumpolai» 
res  .  La  plus  avancée  a  près  de  62  dégres  de 
^eclinaison  australe  moyenne,  &  par  conse- 
guent  28  degrés  de  distance  du  Póle  .  Qu'on 
s'imagine  la  surprise  d'  Amerio  Vespuce  , 
quand  après  avoir  passe  la  Ligne  de  6  degiés 
il  decouvrit  fout  d'un  coup  ces  etoiles,  &  se 
rappela  aussitót  les  vers  du  poete  (  dirai- je, 
DU  du  prophete  ì  )  Toscan.  iVi/ffv.  Mém,  d^ 
Berlin  An.  1784.  p(ig.    515. 
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porne    delle   bizzarre  figure  ;  e    perchè, 

non  invidj  il  Me/zogiorno    i  suoi  van- 
taggi   e   la   sua   fama    al   Settentrione  J 

81  arricchirà  con    Australi    Costellazioni  V 
interessante  catalogo   delle    Fisse  .   Ah!j 

82  dov'  è  quel  prezioso  Volume  alla  cui 
fede  avea  consegnati  il  Vespucci  deij 
tesori  sì  vasti  di  naturale  scienza  e  d'I 
astronomica  erudizione  f  qua!  cabala  in-^ 
degna  o  qual  segreto  disastro  lo  fec^ 
miseramente  perire  tra  le  mani  mede- 
sime d' un  Sovrano ,  cui  le  glorie  e  le 
fortune  del  Portogallo  dovean  consi* 
gliarne  la  più  gelosa  custodia  l  Chi  du-^ 
bita  di  tanta  perdita  ,  chi  finge  sepoH 
to  nei  polverosi  Archtvj  questo  Libr' 
importante  ,  si  rivolga  al  Brasile  e  e 
spieghi  almeno  come  il  centro  felic 
della  prosperità  si  trasformò  d' improv 

83  viso  in  una  terra  abominevole  e  maledet- 


(81)  Riccioli  A/m.  Nov.  L.  6,  pag.  410. 

(82)  Vefp.  pag.  iK. 

(83)  Rnynal  T,  IX,  pag,  7.. 
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ta ,  hi   tiii   carcere  obbrobrioso  di  scel- 
lerati,   neir  infame    rifiuto    d*  una  per- 
spicace e  florida  Monarchia .  Eh  !  se  il 
Portoghese  non  men   famelico   del    Ca- 
stigliano    avesse    possedute    una    volta 
quelle  fedeli  Memorie  ove  alla  pittura 
d'un^ clima  opulento  univa  Amerigo  la  84 
descrizione    magnifica    delle    perle  ,  dei 
diamanti    e   dell*  oro ,    so  ben  io  che  il 
Brasile  non  avrebbe    tardato  due  secoli 
a  divenir  la  delizia  e  V  erario  del  Por-  85 
togallo  . 

Mi  disinganna  però  pur  troppo  l* 
eloquente  esempio  d*  una  sì  varia  for- 
tuna .  Come  sperar  vicino  V  universale 
incivilimento    d'America,    se  spregiane  86 

(84)  Il  Paese  non  produce  metallo  alcuno 
ialvo  che  oro  ,  del  quale  ve  n'  è  grandiflimsi 
copia Hanno  molte  perle  e  pietre  pre- 
ziose .  Vefp.  pag.  112.  Qttal  negligenza  y  qua  te 
imperizia  in  quei  CommifJ'arj  che  nel  f ecolo  XVI, 
afficurarono  la  Corte  di  Lisbona  non  trovarjl  cO" 
là  ne  oro  ne  argento  !  Raynal    T.  IX.    pag.  7. 

(85)  "Raynal  T.  IX.  pag.   iij. 

(86)  Nel  Programma  dell'*  Accademia  Etrw 
fca  fi  defidera  ancora  che  nelV  Elogio  d^  Ame- 
rigo fi  dia  qualche  cenno  fui  futuro  incivilimen- 
to d"  America  t  il  che  fi  efeguifce  in  quejìo  luogo . 
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dola  quando  è  povera  e  correndo  a  spo- 
gliarla   tostochè   ci    palesa   le   sue   ric- 
chezze ,   facciamo   abbastanza  compren- 
dere che  volentieri  can^ieremmo  in  oro 
un  Selvaggio,  ma  siamo  assai  poco  dispo-. 
sti  a  formarne  un  Cittadino  o  un  Lette- 
rato? Brilla,  io  ben  lo  veggo,  al  Setten- 
trione Americano  una  splendida   Auro- 
ra ;di  soavi  speranze,  e    dal    vincolo  d* 
'       amicizia  e  di  pace  che  lega  insieme  le 
^5  Li  t  torà  li  Provincie  io  sono  in  diritto  di 
augurare   ali*  Occidente    dei  giorni  più 
fortunati  e  più   belli  :    ma  la  cultura  e 
la  scienza  non  si  propagano  con    la  ce»      ! 
lerità   della   luce.  Quante   generazioni 
XJi",  «ssorbiranno    i    periodi    più   estesi    del 
tempo,    pria   che    le    Muse  trovino  un 
Regno   in    America,   e  T  Accademie  e 
i  Licei  pareggino  almeno  o   il  numero^    J 
dei  Baluardi  che  ne    cingono  le  minie-*f    ^ 
re    o   quello  delle  oppresse  Popolazioni*    1 
che    v'incontrano  una    morte  e  un  se- 
polcro!   Dico    anche    dì   più:    forse  gli^    - 
erranti   abitatori   delle    pingui    Foreste 


Mediterrànee  resisteranno  eternamente" 
a  quel  giogo  sociale  di  cui  non  senti-  8^ 
ranno  il  bisogno;  forse  non  potranno 
estirparsi  giammai  dallo  spirito  d'un  Pa- 
ragone o  d*  un  Cannibale  certi  errori 
elementari  «  certe  nazionali  idee  che 
invittaniente  si  oppongono  all' istruzio-^ 
ne  e  vietano  ogni  passaggio  alle  vigo- 
rose immagini  del  bello  e  del  vero>  e 
forse  il  contentarsi  di  ispirare  a  quelL* 
ajiime  limitate  un  sentimento  di  Re- 
ligione e  lasciarle  poi  nella  loro  in^n- 
zia  nativa  ,  sarà  minor  male  che  il 
chiamarle  a  .parte  dell' indeilnibil  com- 
posto di  lumi  e  di   vizj,   che  costituì-  83 


(87)  Il  fentìmento  è  dì  Platone  „  Quum 
énlm  illum  rogairenc  (  Cyrenaei  Platonem  ) 
ut   leges   ipsis    scriberet  ,   populumque  ipsum 

ad  formam  aliquam  ordinarec arduum 

efle^dixic  adeo  fortunatis  Icges  ferre  Cyrenaeis; 
nihil  eft  enim  homine  rebus  elaco  secundis 
contumacìus  ,  ncque  parentius  imperio  rebus 
adverfis  ejefto .  Fiutar,  in  Lucul.  Fa  la  ìnedc* 
Jtma  rìflejjhne  anche  Raynal  T.  VII.  p.    ly. 

(88)  Bajlì  a  convìncerci  dì  questa  verità  ti 
celebi^  Forster  yy  Bisogna  rigilardarc  come  più 
sàvj  o  più  fortunati  almeno  quei   Popoli   cUe 
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sce    insomma   la    superiorità   del    colto'^ 

Europeo  suU'  ignorante  Americano  .  E 
poi  chi  ci  sa  dire  se  mai  si  vedranno 
sopra  la  Terra  dei  Generosi  Mortali 
che  si  cimentino  alla  dura  impresa,  ed 
abbiano  il  cuore  e  la  mente  fabbricati^ 
apposta  per  riuscirvi?  niuno  potè  ci* 
89  tarne  ai  dì  nostri  T  Esploratore  illumi* 
nato  deir Oceano  Australe;  e  due  so- 
li, Amerigo  e  De-las-Casas ,  io  ne  rirt^ 
vengo    nella    serie    lunghissima    di    tre 


più  sonofi  allontanati  dai  noftri  Europei ,  e 
che  diffidando  della  leggierezza  del  carattere 
e  dello  spirito  di  diflblutezza  portato  sempre 
dagli  uomini  civili  in  mezzo  ai  barbari ,  han- 
no avuto  la  minor  comunicazione  poffibile  co* 
noftri  cultiilimi  Navigatori .  Cook  T.  V.  pag» 
248. 

{99)  Egli    (  Tiipia  nativo  di  Taiti  )  era  di 
farti  più  proprio  forse  di  qualunque  Europeo 

a  ridurli  allo  stato  civile  e  socievole 

perchè  niuno  de'  nostri  sapeva  nelle  istruzio» 
ni  prender  la  via  più  corta  ed  efficace,  non 
vedendo  punto  nella  progressione  dell*  idee 
elementari  quei  vincoli  intermedi  che  uni* 
scon  le  deboli  idee  di  quella  gente  alla  sfera 
troppo  estesa  dì  tutte  le  noftre  cognizioni^ 
Cook  T,  V,  pag.  263.  w 
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secoli:  ma  De-la$-Casas  col  sovruma- 
no talento  e  con  la  fiamma  celeste  che 
1q  animava,  mancò  di  potenza  e  di  soc^ 
corso  ;  ed  Amerigo  ormai  curvato  sotto  90 
il  peso  degli  allori  e  degli  anni ,  potea 
solamente  accennare  agli  Europei  quell*  91 
orme  irreprensibili  che  avea  segnate 
una  volta  per  loro  esempio. 

Lasciate  ora  eh'  io  taccia  e  come 
attraversò  nuovamente  la  Linea  ,  e  92 
quanto  fece  ricuperato  infine  dalla  pen- 
tita Castiglia  :  tutto  è  piccolo,  tutto  è 
comune  dopo  ciò  che  Vi  ho  detto .  Ba- 
sti il  sapere  che  sopraffatto  V  Universo 
dal  numero  e  dall'importanza  delle  sue  ^ 
gesta ,  lo  riguardò  come  il  Confidente 
degli    Astri ,    come    il  Padre   della  Co* 


(90)  Giunto  che  sarò  là,  io  farò  moire 
cose  a  laude  e  gloria  di  Dio,  a  utilità  della 
patria  ,  a  perpetua  memoria  del  mio  nome  , 
«  principalmente  a  onore  e  alleviamento  del- 
la mia  vecchiezza ,  la  quale  è  già  quasi  ve- 
nuta .  Vgfp.  pag.   121. 

(pf)  Vedanji  le  note  26.  27.  18. 

i<fi)  Vefp.  pag,  58. 
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smografìa,  come  il  Miracolo  della  Na-    ; 
vigazione  :  quindi  raccoho  a  suo  favo- 
re r  augusto  suffragio    di  tutti  i  Popò-    ; 
li,  ed    abolite    le    primitive    denomina-    \ 
zioni  del   Nuovo    Mondo ,   volle    eh'  ei 
derivasse  il  suo  Nome  dal  valoroso  Ame-    ' 
RIGO,  e  con  un  tratto    sublime  di  gra- 
titudine   e    di   giustizia   assicurò   la  ri-    ' 
compensa   al    grand' uomo,  scrivendone 
in  grembo   all'Eternità    l'incontrastabil    | 
93  diritto.    Eppur   lo   credereste?    l'Italia 
benché  partecipe  delle  sue  glorie,  e  V 
Inghilterra    quantunque     illuminata    e 
sagace,  nutron  tuttora  dei  cuori  sì  pò-    ^ 
co  grati  e  delle  menti  cotanto  anguste , 
che  non  solo  han  cangiati  in  una  satira     | 
disonorante  i  fatti  impareggiabili  del  Ve- 
5PUCCI ,    ma  reclamando  altamente  con-  "2 


(p3)  Molti  Seri  tutori  hanno  efclamato  €on» 
ito  il  nome  di  America  :  ina  qui  fi  parla- 
d£Ì  foli  Italiani  ed  Inglefi ^  perchè  questi,  at- 
teso il  domestico  efempio  di  Galileo  e  di  Boy^ 
le  y  vi  fi  oppongono  meno  ragionevolnmite  degli 
altri . 
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tro  il   Decreto  unanime   delle    Nazio- 
lìi  ,   fanno   ad    Amerigo    un   delitto   di 
questo   nome,    e  lo  dipingono  coi  neri 
tratti  d'  un  usurpatore  ambizioso  .Oh  ! 
rossore  !  oh  !  cecità  !  Non   dovea  V  Ita- 
lia  risovvenirsi  di  Mezio,   V  Inghilter- 
ra di  Guerilc ,  V  una  e  V  altra  del  rino- 
mato Conone  ?  l'Artista  d'  Olanda  compo-  94 
se  quel  Telescopio  mirabile  che  pur  si 
chiama  Galileano  ;  il    Console   di  Mag-  95 
deburgo  ideò  quella  Macchina  interes- 
sante che  porta  il  nome  di  Boyle  ;  e  il 
Geometra  di  Samo  descrisse  quella  cele-  96 
bre  Curva  che  poi  fu  detta  Archimedèa  : 
poiché  merita  insomma  di    dare   il   no- 


(94)  Montucla   Hist.  des  Math,  Tom,  Il 
fag,  \66. 

(95)  Newton  Opt.  L    2   par.  3.  prop,  8. 
{96)  Montucia  Hift.  des    Math.  T.  I.  />. 

•a;?,  ove  conclude  con  queste  parole  che  lette" 
ralmeiite  fi  adattano  ad  Amerigo  „  Celui  qui 
penecre  fort  avant  dans  une  Contrèe  merite 
à  plus  jufte  titre  de  lui  donner  son  nom  , 
que  celui  qui  ne  fair  que  la  reconnoi'tre . 
Ma  su  questo  punto  veggafi  la  Diflertazione 
Giustificativa , 
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me  ad  un  Paese  non  già  chi  si  appa- 
gò di  salutarlo  da  lungi  ,  ma  chi  eb- 
be tanto  d'  intrepidezza  da  scorrerlo 
93  addentro  e  da  farne  la  sua  conquista  . 
No,  non  è  vero  che  la  morte  im- 
ponga silenzio  ali*  invidia  :  dopo  cin- 
quanta lustri  ella  insulta  adirata  alla 
memoria  e  alle  ceneri  d*  Amerigo.  Oh! 

98  se  la  Patria  che  portò  sempre  scolpita 
neir  affettuoso  pensiero  ,  se  i  dolci  A- 
mici  tra  le  cui   braccia  volea  chiudere 

99  il  giorno  estremo ,  ne  avessero  presen- 
tita r  indegna  sorte,  con  quali  prove, 
con  quali  autentiche  testimonianze  non 
avrebbero  disarmato  il  rancore  d'  un' 
incredula  posterità  !  Ma  troppo  affida- 
ti alla  ricca    luce   che   spargea   d*  ogn' 


(97)  Amerigo  il  primo  fece  la  conquista 
di  quel  Paese  non  con  metterlo  a  sacco  e 
spopolarlo ,  ma  con  scoprirlo ,  con  internar- 
vifl ,  con  ofTervarne  V  immense  ricche7,ze  e 
col  darne  un  minuto  ragguaglio .  Lett,  al 
Sig,  F.  Allegr.  pag.  11. 

(98)  Vesp.  .pag.  6-^.  S^.  121. 
Ì9?)  Vesp.  pag.  53.  85.  120. 
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intorno  il  Cittadino  e  V  Amico  ,  ne 
piansero  con  amarezza  la  perdita  e  tra- 
scurarono di  stabilirne  la  gloria .  Ei  mo- 
rì :  cercatene  il  sepolcro  in  Terzera,  loo 
in  seno  all'  Oceano ,  in  faccia  ai  due 
Continenti  che  gli  debbono  e  la  poten-  loi 
za  ed  il  nome .  Quanto  era  meglio  che 
r  erudito  Straniero  ne  trovasse  il  Ma- 
F 


(loo)  Amerigo  Vespucci  morì  non  cometa^ 
luna  ha    scritto  ,   nelC  Isole   Terzere  che  non  fi     -^ 
trovano  in  tutto  il  Globo ,  ma  in  Terzera   una       ^ 
deli*  Isole  Azzoriy  ed  è  comune  opinione  che  la 
sua  morte  accadejje  nelV  anno  1508, 

(loi)  Inter  Americani  &  Hispaniam  in- 
terjacent  Affbres ,  Azores  seu  Aeores  insula  e 
novem  ,  quae  Flandrtcae  diftae  sunt  ab  in- 
ventore Flandro .  Cluv.  Intr.  in  Un.  Geogr, 
p.  666.  Con  questi  nomi  furon  sempre  distin* 
te  r  Azzeri  :'  se  qualche  Mappa  e  qualche  Geo-  '^ 
grafo  indagator  di  nuovi  nomi  le  chiamò  Terze- 
re ,  convien  ravwtentarfi.  di  una  Carta  fin  dal 
1535  imprefj'a  in  Bafilea^  ove  fi  vede  ,,  Paria 
seu  Prifilia  „  /?  24  0  25  gradi  di  latitudine 
australe  (  Margar.  Phil.  p.  1434)/  ^  ^^^^  P^^ 
questo  sarà  lecito  di  confondere  il  Brafile  con 
Varia  0  figurarselo  di  là  dal  Tropico  di  Ca- 
pricorno .  Del  rimanente  i  soli  Indiani  pofjono 
ignorare  che  la  scoperta  delt  America  ha  pro- 
dotta la  potenza  delC  Europa . 
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numento  in  mexzo  à  Noi  !  Mirate  l* 
Urna  del  Galileo  ;  non  sembra  che  a- 
spetti  al  suo  fianco  la  tomba  e  l'im- 
magine del  Vespucci?  La  rimembranza 
dei  due  divini  Ingegni  che  tanta  par- 
te scuoprirono  della  l'erra  e  del  Cie- 
lo ,  arresterebbe  i  passi  dell'  attonito 
Osservatore  ,  ed  ei  raddoppiando  gU 
encomi  alla  famosa  Firenze,  confesse- 
rebbe con  un  trasporto  ossequioso  che 
r  Atene  d*  Italia  non  si  contentò  di 
produrre  i  grand' uomini,  ma  seppe  an- 
che mostrarsi  sensibile  al  raro  onore  di 
avergli  un  giorno  prodotti. 


FIN 


BISSEE.TAZIOMS 

SOPRA 

AMERIGO  VESPUCCI 


(^(ivy\(TOficLi  ovK  iz  ^divro^  rpo'Tiou  pityoikct 
Xiyeiv  "TCpoQufiouixevo^  9  otAAot  j'td  rai» 
Tou  'Ttpety/JiOLtQi  iXy&UcLV  aoxcù  ^^fi  ocu - 

Apparebh  me  non  de  industria  captasse 
magniloquentìam  ♦  sed  propter  rei  veri' 
tatem  ita  de  eo  confidenter  dissentisse . 

Isocr.  Evag. 
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SOPRA 

AMERIGO  VESPUCCI 

GIUSTIFICATIVA  DI  QVANTO  e'   STATO  DETTO 

nell'  elogio  di  questo  celebre 
navigatore  . 

^yf*  OOii»  iOdO»  "O^IO»  ^30Oi  >9v^  If^l^ 

K      Ibero  appena  da  qualche  straordi- 
jJLjì  naria  occupazione  a  cui  la  mag- 
giore   utilità    della    studiosa    Gioventù 
mi   aveva    con  V  Astronomo  mio  Colle-    ^ 
I     ga  impegnato,  rivolsi  nello  scorso  Mag-    ^ 
gio  il    pensiero  ad    Amerigo  Vespucci , 
e  più  per  sollevarmi  dalle  troppo  serie 
applicazioni  che  per  altro  motivo ,  de-  ^^ 
terminai  di  scriverne  in  concorrenza  V  ^ 
Elogio.  Confesso  che  restai  sorpreso  dal 
nome  e  dal  numero  dei  nemici  di  quest* 
uomo    immortale  :    ma    sopra    ogn'  altro 
Libro  mi  sbigottì  la   Stor/a  delia  Lette^ 
jfe  ratttra  Italiana  del  Sig.  Cav.   Ab.  Giro- 
^    lamo   Tiraboschi  ,    ove    trovai    riunite 
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come  in  un  ?ol  punto  di  vista  tutte  l* 
atroci  reità  del  Navigator  Fiorentino  . 
L*  alta  stima  che  con  l'intera  Italia  ho 
concepita  per  questo  Illustre  Scrittore, 
mi  fece  disperar  del  Vespucci  dopo  che 
il  Sig.  Tiraboschi  contento  di  deside- 
rarne la  difesa ,  erasi  astenuto  dall*  in- 
traprenderla ;  e  avrei  deposto  il  pen- 
siero di  lodare  un  uomo  sì  poco  degno 
di  lode ,  se  il  Programma  della  dottis- 
sima Accademia  Etrusca  non  mi  aves- 
se reso  il  coraggio.  Era  egli  possibile 
infatti  che  un  Corpo  sì  famoso  di  Let- 
terati destinasse  un  Elogio  a  chi  meri- 
terebbe una  satira ,  se  sussistessero  tan- 
te accuse?  Avendo  perciò  nell' estre- 
ma angustia  del  tempo  combinate  alla 
meglio  alcune  poche  difese  onde  per- 
suader me  medesimo ,  scrissi  V  Elogio , 
vi  apposi  qualche  Nota  che  gli  servis- 
se di  fondamento,  e  al  termine  stabili- 
to lo  inviai  al  suo  destino.  Da  quel 
punto  la  viva  brama  di  purgare  appie- 
no il  Vespucci  mi  ha  costantemente 
occupato;  e  col  pensiero  di  comporre 
una  volta  qualche  ragionata  Disserta- 
zione sopra  questo  argomento  per  far- 
ne un  dono  all'  Accademia  ,    ho  consa- 


(i)  r.  VL  P.  /.  pag,  j^u 


crate  ad  accumular  dei  materiali  tutte 
le  poche  ore  d'  ozio  che  la  mia  profes* 
sione  mi  ha  lasciate  in  tre  mesi .  Non 
avrei  mai  sospettato  che  T  occasione  o 
per  dir  meglio  la  necessità  di  eseguire 
il  mio  disegno  dovesse  giunger  sì  pre- 
sto .  La  Dissertazione  mi  è  nata  sotto 
la  penna  in  pochi  giorni ,  ed  io  non  la 
presento  al  Pubblico  che  come  un  Sag- 
gio di  ciò  che  potrebbe  dirsi  a  favore 
dell* accusato  Vespucci;  giacché  la  de- 
bolezza stessa  de'  suoi  Difensori  ha  fin 
qui  pur  troppo  aumentata  la  ributtan-'*- 
te  audacia  dei  suoi  Nemici. 

La  comodità  di  trovarmi  fornita 
dal  solo  Sig.  Tiraboschi  di  quanto  essi 
hanno  inventato  contro  Amerigo ,  mi 
ha  fatta  preferire  la  Storia  della  Let- 
teratura Italiana  a  tutte  V  altre  :  V  ho 
citata,  r  ho  combattuta,  e  nelle  otto 
Questioni  che  mi  ha  somministrate  per 
formarne  il  totale  della  Dissertazione  , 
spero  di  aver  fatto  vedere  che  posso- 
no aversi  dei  sentimenti  contrarj  a  quel- 
li d'un  celebre  Autore  senza  rinunziar 
per  questo  ali*  ossequioso  concetto  che 
meritano  le  sue  prerogative,!  suoi  stu* 
dj>  e  le  sue  scoperta  . 


t^ 


QUESTIONE      r. 

Se  Amerigo  Vespucci  abbia  fatti  dei 
Viaggi  prima  dell'  anno  149^. 

IN  un  Poema  intitolato  V  America  de- 
scrisse i  varj  Viaggi  del  Vespucci 
anteriormenf^  ali*  anno  1497  >  il  Sig. 
Girolamo  Bartolommei  nobilissimo  Gen- 
tiluomo Fiorentino  ,  e  gli  descrisse  con 
quella  libertà  che  si  chiedono  e  si  dan- 
no scambievolmente  i  Poeti .  Ma  per 
inviare  istoricamente  Amerigo  in  In- 
ghilterra,  in  Irlanda  e  verso  i  Ghiac- 
ci della  Lapponìa,  un  Poeta  non  basta; 
e  niun  sensato  Istorico  si  fiderebbe  a 
Virgilio  per  assicurarci  che  Enea  fa  in 
Affrica,  che  vide  in  un  Tempio  la  pit- 
tura della  Guerra  Trojana,  e  che  si 
sposò  clandestinamente  a  Bidone  .  On^ 
•de  se  fa  stupore  per  una  parte  la  se- 
rietà con  cui  fu  addotto  un  tale  argo- 
mento, non  debbon  farne  alcuno  per 
r  altra  le  sobrie  eccezioni  del  Sig.  Ti- 
raboschi  che  ributtato  da  questa  ridi- 
cola prova,  così  meritamente  si  espri- 
a  me  „  A  dir  vero  bramerei   che   a  prova 
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^I  tali  viàggi  si  pùtesse  addurre  autorità 
pia  valevole  di  ìjuella  d*  uno  Scritture 
vissuto  alla  metà  del  Secolo  XV 11^  e  ciò 
che  e  pivi ,  ^/'  un  Poeta  , 

Era  però  facile  il  dimostrar  questo 
punto  di  Storia  e  con  una  verisimilis- 
sima  congettura  e  con  una  infallibile 
testimonianza .  A  chiunque  avesse  la 
rozzezza  di  chiederci  se  Raffaello  e  Cor- 
reggio,  presi  per  la  prima  volta  i  pen- 
nelli, dipinsero  subito  la  Trasfigurazio- 
ne e  la  Notte ,  o  se  Donatello  e  Buo- 
narroti ,  impugnato  appena  un  ferro ,, 
crearono  il  Soldato  ed  il  Mosè ,  si  ri- 
sponderebbe per  certo  che  questi  Capi 
d'  Opera  suppongono  delle  antecedenti 
fatiche  e  degli  studj  incomprensibili  ; 
che  gli  uni  consumarono  molti  colorì , 
e  gli  altri  straziarono  molti  marmi  pri- 
ma di  giungere  a  quella  sublime  veri- 
tà che  costituisce  i  miracoli  dell*  arte  ^  ^^ 
L* applicazione  è  naturale:  bisognereb- «^ 
be  conoscere  assai  poco  l'estrema  difr 
licoltà  d'una  non  casuale  scoperta  per  *^ 
figurarsi  che  Amerigo  senza  pratica  al- 
cuna dei  Viaggi  di  Mare,  salisse  nel  - 
149^  sopra  una  Nave  e  subito  se  ne 
andasse  alla  Terra  Ferma  di  America . 
Ascoltiamo  lui  stesso  che  meglio  d'oga* 
altro  saprà  informarci  non  men  delle 
facili  che  delle  difficili  navigazioni  ,>  Gre- 


7^  .  .  ^ 

do  K  M.  avrà  inteso  .  .  -  .  the  due  an*^,^ 
ni  fa  mandò  il  Re  di  Portogallo  a  disco" 
prir  per  la  parte  di  Ghinea .  Tal  viaggio 
come  quello ,  non  lo  chiamo  io    discoprir ,     \ 
ma  andare  per    il  discoperto  ;  perche  co^  ! 
me  vedrete  per  la^  figura ,  la  lor  naviga^ 
zione  è  di  continuo  alla  vista   di    terra  ^^  i 
Air  incontro  parlando   altrove   del    suo    ' 
Viaggio  al  Brasile  „  7iella  qual  naviga' 
zione ,  dice ,  in  quanti  travagli    e   peri- 
coli   della    vita    ci    ritrovassimo ,    quanti     ^ 
aff'anni  ^  quante   perturbazioni    e  fortune 
patissimo  y   e   quante    volte   ci    venisse  a 
noja  d^  esser  vivi ,  lo  lascerò  giudicare  a 
quei  che  hanno  esperienza  di  molte  cose  e     I 
principalmente  a  coloro  che  conoscono  chia^ 
ramente  quanto   sia   difficile   il   cercar  le 
cose   incerte  j   e   t  andare    in  luoghi  dove 
uomo  non  sia  stato  . 

Questa  è  però  una  semplice  con- 
gettura, la  cui  forza  si  annichila  an* 
che  interamente  se  si  abbracci  T  opi- 
nion di  coloro ,  i  quali  sostengono  che 
Amerigo  passasse  in  Occidente  sotto  l* 
altrui  condotta  e  a  solo  fine  di  traffi- 
co i  il  che  tra  poco  discuteremo.  Si 
rechi  dunque  la  promessa  testimonian- 


(;)  Vcsp,  pag.  8y. 
(+)  Vesp.  pag,  102^' 


73 

7a  :    ma  perchè   dovrò   spesso   valermi 
dell*  Autore  che  son  per  citare,   stimo 
necessario   di    fissarne  primieramente  il 
carattere.    È',   cred*io,   un  Libro  non 
molto    raro     la    Cosmografìa    Universa^ 
le  di    Sebastiano  Mtin stero  :    questi   non 
fu    Poeta    né    scrisse  nel  Secolo  XVII  ; 
la  sua  Opera  uscì  in   Basilea    nel  1550 
ed  ha  tutti  i  rari  contrassegni    di  dili- 
genza e  d' imparzialità  ,  che  fanno  tan^ 
to  onore  agli  Scrittori  Tedeschi ,  e  che 
debbono  piacer  tanto  ai  Critici  scrupo- 
losi .  Sarebbe  troppo    lungo   Tesarne  d* 
un    Tomo   in    foglio    di    1162   pagine: 
contentiamoci  di    scorrerne    la    Dedica- 
toria a  Carlo  V.  Comincia  dallo  stabili- 
re la  netta  idea  e   le    preziose    qualità 
d'  un  Istorico  ,,  gravissimi    quique   viri 
sic  sentinnt  (  cb*  qnidem  reBe  )  scriptorem 
historiarum  vcritatis  potiiis  quajn  vel  glo- 
riae  vel  elegantiae  in   scribendove   appa^ 
rat  US  affé  et  ore  m  esse  debere  y  atque  omni* 
no  favoris  ainorisque  &  odii  carere  opov" 
fere  affectu^  ut  suam  apud  post  eros   au" 
toritatefìt  retinere  possit  :  rileva  la  som- 
ma difficoltà  di  raccogliere  il    vero  tra 
il  confuso  ammasso  dell'opposte  opinio- 
ni che  incontrò  negli  Storici,,  ego  mul^ 
ta  scriba  quae  ipse  non    vidi  ,    sed   alio' 
rum  refero  experientias   etiamsi  me   non 
lateat  difflciliimum  esse  proyincias  exte* 


ras  descrthere  ,    quando    Cf   éutores   tpsl 
quos  tmhari  oportet  ^  non  solum  varìi  v^-  ; 
rum   etìam   ìnter   se  contrarli  ac  magno-  \ 
pere  dìssentiemes    inventuntur :    protesta  i 
di  non  volere  affermare  se  non  ciò  che  \ 
X  evidente  verità  gli  fece  conoscere  per  \ 
indubitato    „    ubtque    conjectura    potius  ? 
quam    nlla    certitudìne    nttamur   oportet  ,  i 
nec  usquam  certi  aliquid  affirmemus    nisi 
ubi  veritas  seipsam  manifeste  prodi t:  ci 
assicura    di    aver    fatto  ogni  sforzo  per 
deporre  i  privati  affetti  „  hoc  ubique  & 
quantum  potuimus    caventes    ne   quid   ex 
affcctu    scriberemiis ,    plus    privato    quam 
veritatis  amore  ducti  :  nomina    dei  Coo- 
peratori e  dei   Dotti    che  lo  hanno  as*  j 
sistito    con    le    loro'  censure    e  Col  loro" 
ajuto  ,,  omnia  huic  operi  ego   KS*  Cooper  a* 
tores  mei  quoad  licuit   adjungere   curavi'  ' 

fjjus invocantes  praeterea   pluri*  ' 

morum  doctorum  virorum  ju  di  cium  &  au* 
xilium:    rammenta    un  Damiano  Porto-" 
ghese ,    suo    nemico    e  detrattore,  e  Io 
invita  a  depor    l'inimicizia  e  a  sommi' ^ 
nistrargli  qualche  cosa  di  certo  sul  Por- 
togallo   e    sui    Viaggi    all'Indie    ,.    nec' 
moveor  si  a  Damiano  aut   alio   rigido  & 
iniquo  censore  mi  hi  obiiciatur  Ò'c,    Quan* 
to  rectius  faceret  Damianus  si  posita  si' 
multate  ,  nostrum  potius  juvaret    instìtw  \ 
tum ,  suppeditarctque  quae  certa  habet  de  i 


regno  Lushantae  &  de  navtgationtbus  In- 
dici s  :  si  daole  ,  come  ai  nostri  giorni 
se  ne  è  doluto  anche  Robertson  ,  che  5 
gli  Archivj  di  Spagna  sieno  stati  impe- 
netrabili alle  sue  premure  „  defuarunt 
mihi  in  hoc  conatn  tnac  Caesareae  maje- 
statis  literac  per  quas  facile  liciti  ss  et  in 

Hi  spani  a impetrare  quod  voltù\ 

sed  non  patuit  acce s su s  ad  ttiam  celsitu^ 
dinem  :  e  dedica  il  suo  Libro  a  Carlo  V. 
che  era  nel  tempo  stesso  e  Re  di  Spa- 
gna e  Imperatore,  che  sapeva  conse- 
guentemente i  genuini  fatti  freschissi- 
mi della  Monarchia  Spagnuola ,  e  mo^ 
stravasi  inoltre  molto  dedito  a  questi 
studj  „  sciens  tnam  majestatem  non  pa^ 
rum  delectari  Cosmographiae  studio» 

Fu  accolta  con  tanto  applauso  que- 
sta grand'  Opera  ,  fu  letta  con  tanta 
sorpresa  ,  fu  trovata  sì  piena  d*  imporr 
tanti  notizie ,  sì  conforme  alla  verità 
deir  Istorie,  e  sì  ricca  di  tutti  i  lumi 
di  quell'età,  che  i  Critici  più  severi 
ne  fecero  dei  ripetuti  elogi  nei  loro  6 
Scritti,  e  distinsero  T  Autore  col  tito- 
lo  di    Strabone   dell*  Alemagna  .    Il    suo  ^ 
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Stesso  avversario ,  il  Portoghese  Da- 
miano, che  è  forse  quel  Goes  di  cui 
son  noti  i  Libri  e  la  dottrina  ,  non  ar- 
dì di  attaccare  un  emulo  tanto  illumi- 
nato e  veridico  ;  di  modo  che  la  Co- 
smografìa Universale  trasmessa  a  noi 
con  onore,  si  mantenne  per  240  an- 
ni nel  tranquillo  possesso  del  credito  e 
della  stima  iìn  da  principio  acquistati. 
Or  si  crederebbe?  Munstero  in  oggi 
non  è  più  quello;  gli  errori  che  otto 
intere  generazioni  non  videro  nel  suo 
Libro  ,  si  sono  scoperti  da  pochi  gior- 
ni ,  ed  è  mio  interesse  non  già  di  oc- 
cultarli, come  parrebbe,  ma  di  met- 
tergli in  piena  luce,  onde  giudichi  il 
Leggitore  della  rara  capacità  di  chi  ha 
saputo  istruirci  .  Si  rinfaccia  a  Mun- 
stero il  suo  passaggio  dalla  Regola  di 
S.  Francesco  al  partito  dei  Luterani  > 
e  con  una  Logica  tutta  nuova  se  ne 
inferisce  che  egli  non  poteva  esser  dun- 
que né  un  Cosmografo  accurato  né 
un  Istorico  giudizioso  .  Si  dice  che  la 
sua  Dedica  a  Carlo  V.  prova  solo  che 
i  Principi  accettano  i  cattivi  Libri  ed 
i  buoni  ;  parole  indicanti  il  più  teme- 
rario disprezzo  per  la  Persona  dei  So- 
vrani, e  l'ignoranza  più  goffa  nella 
Storia  Letteraria  del  Secolo  XVI  che 
per  tutta  la  sua  metà  non  ebbe  Cosmo- 


-grafìa  o  più  dotta  o  più  completa  o 
più  generalmente  ammirata  della  Co- 
smografìa di  Munstero .  Si  vuole  che 
trascuratamente  e  per  incidenza  parli 
egli  del  Colombo  e  del  Vespucci  ;  il 
che  significa  che  Colombo  e  Vespucci 
per  incidenza  e  trascuratamente  espo- 
sero quei  loro  Viaggi  dei  quali  Mun- 
stero riporta  in  compendio  le  più  con- 
siderabili circostanze.  Si  aggiunge  che 
la  sua  Carta  intitolata  „  Novus  Qrhis  „ 
è  stranamente  inesatta  ;  quasi  che  i 
Geografi  antichi ,  cominciando  da  Ma-  8 
rino  e  da  Tolomeo,  abbiano  fabbrica- 
te mai  delle  Carte  con  la  precisione  di 
De  rtle  e  di  D'Anville,  o  potesse  ci- 
tarsi prima  del  1550  una  Carta  d'Ame- 
rica meglio  fatta  di  quella  che  per 
somma  fortuna  ci  è  restata  in  qualche 
Edizione  di  Tolomeo  e  nel  Munstero  . 
Infine  perchè  non  manchino  alla  criti- 
ca anche  i  più  bei  tratti  di  buona  fe- 
de,  si  assicura  esser  egli  un  uomo  cre- 
dulo e  senza  discernimento,  che  affer- 
mò trovarsi  di  là  dal  Gange  alcuni  uo- 
mini con  testa  di  cane  ,  altri  con  un 
sol  occhio  in  fronte,  altri  col  capo  nel 
petto,  molti  con   lunghissime    orecchie 
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ec.  ;  chiaro  argomento  che  nell*  Edlzìo-     ■ 
ne  consultata  dai  nostri   Dotti  mancano 
quelle  parole  con  cui  nella  mia  comin-     i 
eia  Munstero  il  suo    racconto  „  Confin- 
p  xcrunt    veteres   multa    tnonstra    quae    in 
hac  terra  (  India  )  asserunt  inveniri  ^  prae-     \ 
sertim  SoUnus    à"    Megastenes .    Dopo    sì     \ 
stolti    rimproveri    che    dovrà    egli  con- 
cludersi?   che    il    Tedesco   Cosmoi^rafo     \ 
merita  più    ancor  di    prima    Tonorevol 
concetto   in    cui   fu   sempre   tenuto,  e 
che  sussistendo  inalterabile  ad  onta  del-     \ 
la  censura  e  delT  invidia  il  suo  vantag-    ^ 
gioso    carattere,    bisognerà   certamente  '^ 
o  rinunziare   ad   ogni    fede    istorica  ,  o 
acchetarsi   quando   avrà    parlato    Mun- 
stero .  Con  tal  fondamento  io  prometto 
Un  d'ora  ai  miei  Lettori  che   la  causa     \ 
d' Amerigo  è  in  sicuro. 

Sappiasi  intanto  che  questo  Mun- 
stero ,  questo  Scrittore  irreprensibile , 
chiaramente  asserisce  cortie  Amerigo 
viaggiò  molto  prima  del  1497,  e  non 
già  nei  mari  d'Inghilterra,  d'Irlanda  ^ 
e  di  Lapponia  ,  ma  bensì  (  chi  lo  avreb- 
be pensato?)  all'Isole  d'America  col 
lo  Colombo  „  Americus  Vespiitius  a  F^rdi' 
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nando  Re  gè  Casti  li  a  e  una  cum  Columbo 
<ina  annum  Christi  1492  ad  quaerendum 
incognitas  terras  emissus,  navigandiqtie 
artem  edoctus  ^  elapsis  ali qiiot  anni s  prò- 
prias  instituit  nftvigationes .  Questo  sen- 
timento offre  mille  riflessioni  \  le  svi- 
lupperò altrove  se  occorrerà  .  Ma  si 
noti  per  ora  che  chi  citò  T  illustre 
Girolamo  Bartolommei  ,  citò  anche  ad 
altro  oggetto  queste  parole  di  Mun- 
stero  ;  niuno  però  ,  eh'  io  sappia  ,  vi 
avvertì,  e  quel  medesimo  che  ne  fe- 
ce un  uso ,  non  conobbe  il  valore  e 
r  importanza  dell'  arme  che  avea  tra 
mano . 

QUESTIONE     II. 

Se  Amerigo  s*  imbarcasse  per  f  Occidente 
a  fine  di  traffico  . 

IV  Questa  una  questione  che  il  Sig. 
-.  Tiraboschi  scioglie  in  poche  paro- 
le: „  a  ine  par  verisimile  che  il  Vespuc-  \\ 
ci  non  fosse  nella  Navigazione  che  sem- 
plice passeggiero ,  e  interessato  nelC  ar- 
mamento e  nel  traffico  .  Il  fondamento 
.         ;       G 
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di  tale  asserzione  è  1*  autorità  degli  Scrit- 
tori Spagnuoli  che  del  Vespucci  non  par-    \ 
latto  se  non  come  di  un  semplice  passeg- 
gi ero  . 

Amerigo  era  effettivamente  anda- 
to nelle  Spagne  per  motivi  di  traffico; 
lo  dice  egli  medesimo  ,  e  sarà  bene  ri- 
portar qui  un  suo  lungo  periodo  che 
i2  scioglierà  la  questione  ,,  Vostra  Mag. 
saprà  come  il  motivo  della  venuta  mia  . 
in  questo  Regno  di  Spagna  fu  per  trat- 
tare  mercatanzìe ,  e  come  seguissi  in  que- 
sto proposito  circa  di  quattro  anni  ne* 
quali  vi ddi  e  conobbi  i  disvarìati  movimen-  ^ 
ti  della  fortuna,  e  come  promutava  que*   ] 

sti  beni  cadmi  e  transitori di 

modo  che  conosciuto  il   continuo   travaglio 
che  f  uomo  pone  in  conquerirgli    con    sot-  ^ 
tomettersi  a  tanti  disagi  e  pericoli ,  de- 
liberai lasciarmi  della  mercanzìa  e  porre  "j 
il  mio  fine  in  cosa  più    laudabile    e  fer- 
ma ,  che  fu  che  mi  disposi    di   andare  a 
vedere  parte  del  mondo  e  le  sue  maravi- 
glie,  AmQÙgo  dunque  lascia  il    traffico 
per  navigare,  e    gli   Spagnuoli    voglion    i 
farlo  navigare  come  interessato  nel  traf- 
fico !  E  ben  può  essere    che   non    ricu- 
sasse   d'  interessarsi ,   ma    non    sarà  mai  4, 
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vero  che  fosse  questo  it  principale  og- 
getto del  suo  Viaggio  :  lo  esprime  trop- 
po chiaramente  da  se  medesimo  ,y  il  Re  13 
Don  Ferrando  di  Castiglia  avendo  a  man- 
dare  quattro    Navi   a    discuoprire  nuove 
terre    verso    C  Occidente ,  fui    eletto    per      . 
Sua  Altezza  che  io  fussi   in   essa  flotta      ^ 
per  ajutare  a  discoprire  .    Ecco    il    vero       ^ 
fine  della  sua  navigazione  „  per  ajuta- 
re a  discoprire.  Diamo  per  pochi  istan- 
ti che  Amerigo  sia  un  impostore  e  che 
abbia  anticipata  di  due  anni  la  data  di    ^ 
questo    suo   primo    Viaggio;    sarà  però 
sempre  certo  che  in  qualunque  tempo     ^ 
abbia  egli  viaggiato,  il  traffico  non  fu ^ 
punto  il  motivo  della  sua  gita . 

Se  ne  tragga  un*  indubitata  ripro- 
va dal  contegno  immutabile  del  Ve- 
spucci  nei  ricchi  Paesi  ove  successiva- 
mente discese.  Il  primo,  e  l'unico  suo 
pensiero  son  le  scoperte  „  in  molti  luo-  14 
ghì^  dice  egli,  riscattammo  oroy  ma  non  1» 
7mlta  quantità,  che  assai  facemmo  in  di- 
scoprir la  terra  e  di  sapere  che  tenevano 
oro  .  Pospone  i  preziosi  prodotti  di  quei 
mari  e  di  quelle  ignote  Contrade  alla 
G  2 


ili)  Vefp.  pag,  6, 
(14)  Vejp.pag.   a/. 
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continuazione  sollecita  del  suo  cammi- 
l^  no  ,^  dettonci  alcune  perle  minute  e  un- 
dici grosse ,  e  con  segnali  ci  dissono  che 
se  volevamo  aspettare  alcun  dì,  andereb- 
bono  a  pescarle  e  ci  trarrebbono  molte 
^i  esse .'  non  curammo  di  tenerci  dietro 
a  molti  pappagalli  e  di  varj  colori  ^  e 
con  buona  amistà  ci  partimmo  da  loro, 
Raccoglie  appena  quanto  il  caso  gli 
presenta  per  via  e  prosegue  indefessa- 
xnente  la  faticosa  navigazione  „  traem- 
1 6  mo  perle  e,  oro  .  .  .  .  .  ,*  traemmo  due 
'^pietre ;  traemmo  un  gran  pez- 
zo di  cristallo  :  ..'.  .«  .  ;  traemmo  14  peru- 
le incarnate  .  '.  .  #  *  e  molte  altre  cose 
di  petrerìe  che  ci  parvono  belle  :  e  di 
tutte  queste  cose  non  traemmo  quantità  ^ 
perchè  non  paravomo  in  luogo  nessuno , 
ma  di  continuo  navicando  .FaiCea  ben  male 
i  proprj  interessi  quest*  uomo  se  abban- 
donò l'Europa  per  arricchirsi. 

Quando  si  ricusi  di  prestar  fede 
ad  Amerigo  che  troveremo  poi  since- 
rissimo,  si  creda  almeno  al  Re  di  Por- 
togallo a  cui  non  sarebbe  giammai  pre- 
muto di  tirare  al  suo  servizio  un  pro- 
fessor di  traffico  che  poteva  passare   al 


(15)  Vesp.  pag.  76. 
{ì6)  Vesp.  pag,  S}.  ^4. 
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più  per  Dilettante  di  Nautica  e  d'  A- 
stronomìa  ;  si  creda  al  Munstero  che 
fa  viaggiare  il  Vespucci  con  le  mire 
medesime  del  Colombo;  si  creda  infine 
allo  stesso  Sig.  Tiraboschi  che  poche 
pagine  prima  aveva  detto  „  recatosi  l^ 
dunque  Amerigo  a  Siviglia  .  .  .  invogliasi 
si  di  entrare  a  parte  di  quella  gloria  a 
cui  vedea  innalzato  il  Colombo ,  e  final- 
mente  t  ottenne ,  venendo  egli  pur  desti" 
nato  dal  Re  Ferdinando  a  continuar  la 
scoperta  del  nuovo  Mondo.  Invogliarsi  di 
partecipare  alla  gloria  del  Colombo  ed 
essere  scelto  a  continuarne  le  scoperte 
non  sarà  mai  sinonimo  di  correre  il 
Mondo  per- ragion  di  traffico. 

QUESTIONE      III.        ■ 

Se  Amerigo  fosse  il  Condottiero  della  Flot- 
ta con  cui  le  prime  due  volte  andò  nel 
Continente  d^  America , 

10  sostengo  che  al  Vespucci  o  come 
Comandante  o  almeno  come  maggior 
Piloto  ,  fu  affidata  dal  Re-  di  Spagna  la 
condotta  e  la  soprintendenza  di  questa 
Flotta  .   Né   mi   spaventò  aT  dimostrarlo 


(ì7)  fag,  185. 
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18  quantunque    il    SIg.    Tiraboschi   dopo 
aver  detto  che  tutta  la  condotta  di  qite- 
sta  navigazione  da  essi    (  Scrittori  Spa-    \ 
gnuoli  )  si  attribuisce  alt  Ojeda    e  al  la    \ 
Cosa ,   e  del  Vespucci  non  parlano   se  non 
come  di  un  semplice  passeggero -,  soggiun-' 
ga    parergli    verisimile    che    la    perìzia    \ 
per  que'  tempi  non  ordinaria  che  egli  ave  a    \ 
neli  Astronomìa  ,  ,  .  .  lo  rendessero    uti- 
le al  Capitano  e  a  Nocchieri ,    e  così    lo 
escluda  dall'uno  e    dall'altro  impiego. 

Ripetiamo  le  parole  del  Vespucci 
poco  fa  riportate  „  fui  eletto  per  Sua 
Altezza  cK  io  fussì  in  essa  fiotta  per  a- 
j  ut  are  a  discoprire  .  Due  riflessioni  mi 
somministrano  queste  parole  .  Un  sem- 
plice passeggiero  eletto  per  Sua  Altez-  ] 
za  ?  bisogna  certo  che  questo  passeg- 
giero   fosse    più    che    semplice  ,  poiché    '■ 

19  tra  i  tanti  semplici  passeggieri  che  an-  I 
darono  o  col  Colombo  o  con  Amerigo  ; 
medesimo  o  con  gli  altri  successivi  Na-  ; 
vigàtori,  niuno  mai  se  ne  trova  spe-  \ 
cialmente  eletto  per  Sua  Altezza .  Di  \ 
nuovo,  un  semplice  passeggiero  eletto.] 
per  ajutare    a    discuoprire  ?    un*  incum-  M 


(18)  pag.  189. 

(19)  Robert.  T.  I.  pag,  158.  ijp.  J 
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benza  sì  considerabile  e  sì  gelosa  ad  un 
semplice  passeggiero    senza  carattere  e 
senza  autorità  ?  la  prudenza  Spagnuola 
fa  qui  ben  poca  figura ,    e    basterebbe 
questo,  solo    a    dichiarare    inverisimili  f 
incoerenti    e    quasi     assurde    le    Storie 
Spagnuole,  di  cui  però  Charlevoix,  Ro- 
bertson e  tanti  altri  si  fidarono  sì  cie- 
camente .  Ma  vi  è  di  più  :  quella  espres- 
sione „  per  ajutare   a   discoprire  „  si  è 
presa   finora  in  un  senso  illegittimo;  si 
è  creduto  che  Amerigo  dovesse   ajutar 
le    scoperte    di   quelli    che    eran  seco, 
quasi  che  fossero  seco  dei  ciechi  o  po- 
tesse un  passeggiero   indirizzare    a   sua 
voglia  una  Flotta  in  cui    non    avea  né 
comando    né   governo:    io   sono   all' in- 
contro nella  giudiziosa  opinione  del  Sig. 
Tiraboschi ,  il  quale  pensò  che  ajutare 
a  discoprire  significasse  continuar  le  sco- 
perte   incominciate     già    dal    Colombo 
„  venendo  egli  pur  destinato  ^   dice    egli 
d*  Amerigo ,  a  continuar  la    scoperta  del 
nuovo  Mondo  .  Infatti  chi  naviga  per  da- 
re ajuto  ad  altrui  può  ben   dirsi    com- 
pagno deir  altrui  navigazioni ,    ma  non 
si  dirà  mai  che  intraprenda  delle  navi- 
gazioni   sue    proprie;    e  frattanto  il  ri- 
spettabil    Munstero    ci   assicura  che  A- 
merigo  a    somiglianza    d*  Alonso    è    di 


86 
20  Pìnzon  yypropfìas  in^tttutt  nav'tgàtiones  ,y 
ed  avendo  già  servito  al  Colombo  nel- 
le sue  scoperte  ,  scuoprì  poi  da  se  stes- 
so in  qualità  di  principale.  Prima  an- 
cor, del  Munstero  veggonsi  dal  Glarea- 
no  defcorati  col  comun  titolo  di  Con- 
fi i  dottieri  e  il  Colombo  e  il  Vespucci  ; 
„  quae  regiones  ab  Hispajìis  lustratae 
stinta  Columbu  G  e  mie  n  si  &  Americo  Ve- 
sputio  navigationis  Ducihus . 

Che  faremo  dunque  d'  Ojeda  e  di 
De-la-Cosa  che  nelle  Storie  Spagnuole 
ci  vengon  rappresentati  come  i  Rego- 
latori di  quella  Flotta  ove  si  ritrovava 
Amerigo  ?  gli  faremo  viaggiar  da  se 
quando  si  voglia,  ma  non  accordere- 
mo giammai  che  fossero  col  Vespucci  . 
Errerà  ,  questo  Scrittore  ambiguo  di 
cui  farò  presto  il  ritratto,  unisce  Oje- 
da con  Amerigo  nelT  anno  1501  ,  epo- 
ca a  piena  voce  smentita  dagli  altri 
Istorici  che  nel  1501  descrivono  il  Ve- 
spucci sulle  Navi  di  Portogallo  in  atto 
di  scuoprire  il  Brasile,  come  altrove  di- 
rò .  Errerà  medesimo  congiunge  insie- 
me Ojeda  ,  De-la-Cosa  ed  Amerigo  nel- 
la spedizione  di  Cartagena ,  altra  falsità 


(io)  Munst.  png.  fio;.  1108. 

(21)  Hefjf.  Glar.  Geogr.  an*  I53p.  />.  35. 
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manifesta  ,  perchè  questo  fatto  avvea-  • 
ne  nel  1510  quando  il  Vespucci  era  mor- 
to i  onci*  è  che  Io  stesso  Scrittore  della 
Storia  Generale  de*  Viaggi ,  quantunque  23 
appassionato  seguace  d*  Errerà  ,  non  na- 
niina  punto  il  Vespucci  in   tale  incon- 
tro .  .-'r^T  r 

Ma    ecco   un    a'r<?omento   del  Sisf. 
Tiraboschi  che  potrà  sembrar  dimostra- 
tivo contro  di  me .  Amerigo  nel  suo  se- 
condo Viaggio  aveva  scritto  „  fummo  a  ^3. 
tenere   all'  Isola  d^  Antìglia   ,  .  ,  ,  dove 
passammo  molti  pericoli  e  travagli  con  li 
medesimi  Cristiani  che  in  qtiest'  Isola  sta- 
vano col  Colombo ,  credo  per  invidia  :  ri-» 
piglia  quindi  il  Sig.  Tiraboschi  ,,  paro- 
role  che  indican  nel  Vespucci  qualche  sen- 
timento di  gelosìa  contro  il  primo    disco*^ 
pritore  del  nuovo  Mondo  :  ma  gli  Scritto- 
ri Spagnuoli  raccontano  stesamente  ciò  che  3 
allora  avvenne,  e  i  dissapori  tra  f  Ojed4^ 
e  il  Colombo  (  giacche   del  Vespucci   ap- 
pena  essi  fanno  parola  )  ;  d'  onde  sem- 
bra raccogliersi  apertamente  che  Ojeda 
e  Vespucci  navigarono  insieme.  Io  non 
chiedo  ali*  illuminato  Scrittore  come  le 
parole  del  Vespucci   indichino    gelosìa 


(22)  T.  XLV.  pag.  435  f  se£. 

(23)  Fesp.  pag.  4J. 
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contro  il  Colombo;  esse  suonano  preci^ 
samente  V  opposto:  lo  prego  bensì  a  per- 
donarmi se  debbo  avvertirlo  d*  un  gra- 
ve sbaglio  in  cui ,  non  saprei  dir  come, 
è  caduto .  E*  verissima  la  controversia 
tra  Ojeda  e  il  Colombo:  ma  per  gran- 
de sventura  ella  accadde  nella  Spagnuo- 
la  e  non  già  neir  Antille  ,  mentre  Ame- 
rigo parla  qui  dell'  Antille  e  non  del- 
la Spagnuola.  Si  legga  la  Storia  Gene- 

24  rale  dei  Viaggi  per  assicurarsene  ,  e  si 
convenga  che  questa  palese  differenza 
o  contradizione  di  Luogo  rovina  inte- 
ramente la  pretesa  navigazione  d'  Oje- 
da con  Vespucci . 

So  che  molti  dall'  essersi  portato  il 
Vespucci  in  un  Viaggio  medesimo  al- 
la Spagnuola  e  air  Antiglia,  hanno  de- 
dotto che  r  Antiglia  e  la  Spagnuola  so- 
no la  stessa  cosa  :  ma  è  questa  una  con- 
seguenza sì  mal  sicura,  che  tutte  anzi 
le  buone  ragioni  concorrono  a  stabilire 
il   contrario  .  Narra  Amerigo    di  essere 

25  approdato  all'  Antiglia  ,  di   avervi  tro- 
vato n  Colombo  e  di  averne  sofferta  la 
persecuzione  e  l'invidia:  narra  di   esse- 
ilo  re   stato  alla  Spagnuola  ,    e    non  parla 


(ia)  T.  XLV.  pag,  25^.  e  seg, 
(15)  Vesp.  pag.  4j. 
(a(J)  Vesp,  pag,  82. 
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affatto  né  del  Colombo  ne  delle  sue  ge- 
losìe .  Si  ferma  in  Antiglia  per  22  gior-  -2 
ni  :    non  si  ferma   nella   Spagnuola  che  28 
per  60.  Parte  d' Antiglia  e  s'incammi- 
na dirittamente  a  Cadice    „  partimmo  ,  29 
dice  egli,  dalla  detta  Isola   a  dì  0,1  di 
Luglio  e  navicammo  in  un  mese  e  mezzo 
ed  entrammo  nel  porto  di  Calis  che  fu  a 
dì  8  di  Settembre:  parte  dalla  Spagnuo-  3Q 
la  ,    si   avanza    per  800  miglia  verso  il 
Settentrione,  scuopre  più  di  1000  Isole, 
e  s*  inconti*a  in  secche  e  in  bassi   fondi 
non    più    tentati.    Da  Antiglia  corre  a  31 
Cadice  nello  spazio  di  48  giorni    incir- 
ca :    dalla   Spagnuola   s'ingolfa    per   un  33 
tempo    indefinito     neir  immensità    dell' 
Oceano,    e    quando   risolve    di  tornare 
in  Europa  ,  naviga    primieramente    ali* 
Azzeri  e    vi  si  ferma ,  quindi  passa  al- 
le Canarie  e  a  Madera  ,  e  non   giunge 
a  Cadice  che  dopo  an  viaggio  di  gior- 
ni 67  .  In  tanta  diversità  di   circostan- 
ze ,    la    terza   delle   quali    non  dipende 
punto  dalla    consueta   incertezza    delle 


(27)  Vesf.  pag.  4f. 

(28)  Vesp.  pag,  82. 

(29)  Vesp.  pag.  4^ 
(}o)  Vesp,  pag.  8-i. 
U\)  Vesp.  pag.  4S. 
(31)  y^sp   pag.  Si.  8j. 


date  e  dei  numeri,  chi  prenderà  per 
una  stessa  Isola  la  Spagnuola  e  TAnti- 
giia  ?  Quale  Isterico,  qual  Geografo  det- 
te mai  questo  nome  alla  Spagnuola  ?  o 
per  qual  capriccio  Tadoprerebbe  il  Ve- 
spucci  nel  suo  Viaggio  ,  egli  che  nella 
Lettera  al  Medici  la  chiama  poi  col 
nome  ordinario  di  Spagnuola  ?  Che  un* 
Antiglia  0  Antilla  fosse  nota  al  Bianco 
e    al    Toscanelli  ,    si    raccoglie    da  una 

33  preziosa  Mappa  dell'  uno  e  da  una  Let- 
tera   molto   importante   dell' altro  :    ma 

34  non  ho  io  dimostrato  che  ai  tempi  del 
Colombo  e  del  Vespucci  la  Spagnuo- 
la non  confondevasi  con  V  Antille  ?  non 
è  egli  visibile  che  i  Naviganti  anterio-» 
ri  al  Colombo  non  poteano  scuoprir  la 
Spagnuola  senza  imbattersi  quasi  neces^ 
sariamente  o  in  Porto  Ricco  al  Levante 
di  essa ,  o  in  Cuba  al  Ponente  ,  o  in  al- 
cuna delle  piccole  Antille  o  delle  Lu*» 
caje  al  Mezzogiorno  e  al  Settentrione? 
eppur  r  Antiglia  va  solitaria  non  men 
nella  Carta  del  Bianco  che  nella  Let- 
tera del  Toscanelli,  e  da  questa  Let- 
tera appunto  si  prova  ad  evidenza  che 


(35)  Comp.   della  Stor,   Gè»,  di  Viag,  T. 
VI.  pag.  at8-  323. 

(34)  Ved,  la  Noi.  i^.  dell' Elog, 
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la  controversa  Antìgìia  non   è  la   Spa- 

gnuola .  Imperocché  tutti  sanno   quan- 
to valutasse  il  Colombo  i   sentimenti  e  35 
le  teorie  del  Toscanelli ,   ed    è  noto  e- 
gualmente  come  le  montagne  di  Cibao  36 
nella  Spagnuola  furon  prese  da  lui  per 
la  famosa  Gipango:  or  dalf  Isola  d^  An-  37 
tilia^  aveva  scritto  il  Toscanelìi  al  Co- 
lombo ,  fino  alla  nobilissima  Isola  di   Ci- 
pango  sono  2500  miglia ^   quante    a    un 
di  presso  sembra  contarne  anche  il  Mun- 
stero  dalle    sue     Antillae    a    Zipangri  \  38 
dunque   il  Colombo  supponendo  che  la 
Spagnuola  fosse  Cipango,  si  riguardava 
come    lontanissimo   dall' Antiglia  ,    e    T 
Antìgìia    perciò    non    poteva    essere    la 
Spagnuola  . 

Lo  sia  però  se  si  vuole:  non  per 
questo  concederò  che  vi  andasse  Ojeda 
col  Vespucci.  Le  date  del  suo  secondo 
Viaggio  non  ben  si  accordano  con  quel- 
le che  egli  segna  nella  sua  Lettera  al 
Medici ,  o  venga  ciò  da  mancanza  in 
lui  di  memoria  o  da  trascuratezza  ne- 
gli Stampatori  e  nei  Copisti  :  mi  si  di- 


(35)  Vii.  di  Colomh.  pag.  14.  - 

(36)  Robert.  T.  I.  pag.  ipo. 

(37)  Ximen.  Gitom   Fior.  Intr.  pag  XCIV, 

(38)  Tabula  mvar.  insul» 
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ca  pertanto  se  vuole  starsi  o  al  Viag- 
gio o  alla  Lettera,  e  dall'  uno  e  dall'al- 
tra ricaverò  la  mia  dimostrazione  .  Por- 
5p  ta  il  Viaggio  che  Amerigo  uscì  da  Ca- 
dice  ai    i6   di    Maggio  del   1499,  che 

40  si  trattenne  in  Antiglia  per  77  giorni , 
e  ne  partì  ai  22  di  Luglio  del  1500; 
dunque  arrivò  in  Antiglia  verso  i  6  di 
Maggio:  ma  Ojeda  era  giunto  alla  Spa- 
gnuola  nei  5  di  Settembre  ,  e  dopo  a- 
ver  litigato    col   Colombo    la    lasciò  sul 

41  fin  di  Febbraio;  dunque  Amerigo  non 
vi    fu   con    Ojeda.    All'incontro   porta 

43  la  Lettera,  che  egli  sciolse  ai  18  di 
Maggio  del   1499  e  stette  in    cammino 

43  P^^  ^3  mesi;  tornò  dunque  in    Europa 

44  al  Rn  di  Giugno  del  1500:  ma  nel  ri- 
torno impiegò  67  giorni  ;  dunque  lasciò 
i  mari  d'America  verso  i  15  d'Apri- 
le: ora  a  quest'epoca  avea  già  toccata 
la    Spagnuola ,    e   se    ne    era  dilungato 

45  P^*"  300  leghe  diritto  al  Settentrione , 
viaggio  a  cui  accordo  20  o    25    giorni 


(?9)  ^(^sp.  pag.  33. 

(40)  Vesp.  pag.  4,. 

(41)  Hift.  Gen.  T.  XLV.  pag.  259.  2^5. 

(42)  Vesp.  pag.  6$. 

(43)  Vesp.  pa^.  83. 

(44)  Vesp.  pag.  81, 
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che  anche  son  troppo  ;  dunque  partì  dal- 
la Spagnuola  intorno  ai  20  di  Marzo , 
mentre  Ojeda  nq  era  partito  in  Feb- 
braio . 

Qui  mi  attendevano,  cred*io,  V 
Autor  della  Storia  dei  Viaggi  e  il  Sig.  ^6 
Robertson  ,  che  scortati  da  Errerà  au- 
torevolmente sostengono  esservi  un'a- 
stuta interpolazione  di  tempi  nelle  Re- 
lazioni e  Lettere  del  Vespucci,  con  la 
quale  ei  tentò  di  insinuare  ai  Leggito- 
ri che  Ojeda  non  fu  con  lui.  E'  vano 
l'aspettar  da  costoro  una  prova  di  ta- 
le istanza:  affermano  da  maestri  e  non 
conviene  irritargli  negando .  Facciamo- 
ci dunque  violenza  e  si  conceda  :  resta 
però  tuttora  una  particolarità  che  di- 
strugge irreparabilmente  il  loro  edifi- 
zio.  Ojeda  andò  furtivo  in  America,! 
Re  Cattolici  lo  ignorarono,  e  le  sue 
Patenti  non  furon  firmate  che  dal  Ve- 
scovo dì  Badajoz  ,  il  Soprintendente  a- 
gli  affari  dell'  Indie .  Lo  dice  Charlevoix  ,  4T 
lo  narra  V  Autor  della  Storia  Genera- 
le,  Io    conferma    il    Sig.  Tiraboschi,  e 


(4(J)  Hist,  Gen,  pag.  244.  Roh,  T,  I.  pag. 
199. 

(47)  Hifì.  de  s.  Dom,  T,  I.  pa^.  242.  Hrfl. 
Gen.  pag.  243.  ^6\.  Tirab.  pag,  189. 


niun   di   essi   ha  pensato   a  negare  che 
s'  imbarcasse    Amerigo    con    difFerentis- 

48  sime  Provvisioni:  fui  eletto  per  Sua  Al- 
tezza,  scrive  egli  nel  suo  primo  Viag>- 

49  gio;  per  cofnmìssione  dell*  Altezza  dì  que- 
sti Re  mi  partii  con  due  caravelle  ^xì^q- 
te  nella  Lettera  al  Mediei  .r  Come  dun- 
que unire  insieme  il  Vespucci  ed  Oje- 
da  ?  tanto  è  vero  che  prendendo  ad 
impugnare  un  uomo  onorato  e  leale 
o  bisogna  negar  tutto  disperatamente  , 
o  temer  sempre  che  dall'avere  ammes- 
sa una  cosa  sola  risulti  l'  irragionevo" 
lezza  di  aver  negato  il  restante. 

Dimostrata  per  tanti  lati  chimeri- 
ca la  società  d'  Ojeda  col  Vespucci , 
cadono  da  se  stesse  tutte  le  riflessioni 
che  altri  vi  fabbricò  sopra  in  discredi^ 
to  del  secondo.  Eccone  una  e  questa 
$0  basti  „  in  niun  luogo ^  fa  menzione  [KmQ- 
rigo  )  ne  delt  Ojeda  ne  del  la  Cosa  ,  co^ 
file  sembra  che  un  sincero  Scrittore  avreh^ 
he  dovuto.  Ma  non  sarebbe  affatto  par* 
ticolare  che  uno  Scrirtor  sìncero  no* 
minasse  per  sue  compagne  due  persone 
con  cui  non  è  mai  stato?  Il  silenzio  me- 


(48)  Vesp.  pag.    6. 

(49)  Vesp.  pag,  65.  ^^^.    f  I 
(yo)  Tirab'  f.  18^.  ''      3 
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desimo  d'Amerigo  è  un  nuovo  argo- 
mento per  dimostrare  che  tu  egli  il 
solo  Condottiero  dei  Navigli  di  Spagna; 
poiché  ne'  suoi  Viaggi  per  la  Corona 
di  Portogallo,  benché  Capitano  anch' 
esso  d'una  Nave ,  non  si  vergogna  pun-  51 
to  di  nominar  più  volte  il  Capitano 
Maggiore  che  aveva  il  comando  di  tut- 
ta la  Flotta  ,  e  al  quale  il  Vespuc- 
ci  stesso  esemplarmente  obbediva  .  Que- 
sta facile  osservazione  che  è  sfuggita 
alla  diligenza  del  nostro  Autore,  con- 
cilia molto  credito  alla  sincerità  d'  Ame- 
rigo . 

Q  U  E  S  T  I  O  N  E     IV. 

Se  il  Colombo  potesse  impedire  i  Viaggi 
d'  Amerigo. 

MEntre  il  Vespucci  è  già  sulla  riva 
in  atto  d'imbarcarsi ,  eccogli  una 
repentina  inibitoria  che  attraversa  tut-  ^ 
ti  i  suoi  disegni .  Era  ,  ci  dice  il  Sig.  52 
Tira  boschi,  il  Colombo  in  Ispagna  quan- 
do il  Vespucci  racconta  di  essere  stato 
H 


(51)  Vesp.  p.  49.  jo.  51.  55.  58.  S9'  <5i.  62» 
{$1)  pag,  i8«. 
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mandato  alla  scoperta  di  nuovi  paesi  nel 
1497,  ed  egli  era  accetto  alla  Corte  ^  e 
onorato  del  privilegio  già  concedutogli  di 
Viceré  e  Governator  Generale  di  tutti  i 
'  paesi  che  si  discoprissero .  Or  che  mentre 
egli  era  in  quel  Regno  e  in  sì  favorevoli 
circostanze  y  si  desse  ad  un  altro  C  inca- 
rico di  continuar  le  scoperte  ,  e  eh'  e ^ li 
sofferisse  tranquillajjiente  una  tale  ingiu- 
ria ,  0  che  non  avesse  forza  bastevole  ad 
impedirla  ,  chi  il  potrà  credere  ?  Lo  ere' 
derà  chiunque  crede  al  medesimo  Sig. 
Tiraboschi  ;  fa  egli  vedere  che  il  Co- 
53  lombo  giunse  a  Burgos  nel  Giugno  del 
1496  e  non  partì  per  la  sua  terza  cor- 
sa che  nel  JVlaggio  del  1498  superati 
parecchi  ostacoli  che  f  invidia  e  il  livore 
de*  suoi  nemici  non  cessaron  7?iai  di  frap- 
porgli .  Con  questi  ostacoli  e  con  que- 
sti nemici ,  che  per  due  interi  anni  ar- 
restarono r  impaziente  eroismo  del  Co- 
lombo, le  sue  circostanze  non  doveva- 
no esser  poi  tanto  favorevoli  quanto  si 
pensa  .  Qui  però  sono  incalzato  con  due 
nuove  interrogazioni,  alle  quali  mi  con- 
vien  rispondere  appoco  appoco. 

Come  mai   e  accaduto  ^    continua    il 
Sig.  Tiraboschi ,  che  di  un  tal  fatto  niu- 


(53)  ^n-  183, 


no,  fuorché   h  sUssv  Vespnccty  ci  abbi'a- 
lasciata,  memortaì  Niunp!  pensa  che  egli 
intenda  degli  Scrittori  Spagnuoli,    niii* 
no  dei  quali  parlò  di  questo  fatto  per 
le   ragioni    che   presto  addurrò  :  ma  se 
intende  degli  Scrittori  o  Italiani  o  Fran- 
cesi   o    Tedeschi ,   posso  qui  riportarne 
un  catalogo  sì  sterminato  da  far  proba- 
bilmente stupire  lo  stesso  erudito  Autore 
che  tanti  e    tanti  ne  ha    visti.  Si    dirà 
che  costoro  hanno  stupidamente  segui- 
to e  ricopiato  Amerigo,    e  |>er  ora  sìa 
pur  così:  ma  Charlevoix,    Pluch,   Ro- 
bertson ,    Raynal    ec.    ec.    non   son   già 
degli  Scrittori  originali  che  ahbian  con- 
sultati gli  Archivi  e  scorse  le  intarlate 
memorie  della  Marina  Spagnuola  ;  tut- 
ti hanno  bevuto  al  fonte  di  Errerà  .  Il 
Vespucci  dunque  da  una  parte  ed  Er- 
rerà  dall'altra    sono  i  Campioni  che  si 
divisero  l'esercito  degli  Storici;  scave- 
rò tanto  in  mano  da  smentire  il  secon- 
do, basterà  la  sola  autorità    del   primo 
a    sostener   questo   fatto,    quand'anche 
ranno  ^  fuorché  il  Vespucci  >  ne  avesse  la^ 
sciata  memoria .  Ecco    perchè  risparmio 
volentieri    al   Lettore    una   quantità  di 
noiosissimi  passi  ;  voglio  piuttosto  ragio- 
nar sulle  citazioni  che  accumularle . 

Si  dirà  forse  t  continua  il  dotto  Isto- 
ricò ,  che  gli  Scrittori  Spagnuoli  invidiosi 
H  a 
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della  gloria  d  uno  straniero  la  involsero 
in  un  malizioso  silenzio?  ma  il  Colombo 
era  ad  essi  straniero  egualmente  che  il 
Vespucci  ;  perche  dunque  non  dissimularon 
le  glorie  del  primo ,  come  si  vuole  che 
dissimulato  abbiano  quelle  del  secondo  ì 
Se  gli  Scrittori  Spagnuoli  posteriori  al 
Colombo  non  ne  dissimularon  le  glorie, 
fu  perchè  la  sua  Famiglia  non  si  ri- 
guardava più  come  srraiiiera  alla  Spa- 
gna ,  ove  giunse  al  più  alto  grado 
della  distinzione  e  della  potenza:  del 
resto  gli  Scrittori  contemporanei  o  dissi- 
mularono quelle  glorie  o  affatto  gliele 
rapirono,  come  appunto  e  i  contempo- 
ranei ed  i  successori  si  accordarono  a 
privarne  il  sempre  forestiero  Vespucci . 
54  Eccone  la  testimonianza  di  Robertson; 
,,  quelques  autcurs  Espagnols  par  une  bas- 
sesse  inseparable  de  la  jalousie  nationa^ 
ht  ant  tacile  de  diminuer  la  gioire  de 
Colomb ,  en  in:/n:uant  quii  ne  devoit  point 
la  decouverte  du  nouveau  monde  a  son  ge^ 
nie .  Ma  si  scorra  di  grazia  il  Tomo 
XLV  della  Storia  Generale  dei  Via<i- 
gì,  che  può  tenersi  per  una  Stona  Spa- 
gnuola  giacché  tutto  è  lavorato  su  quel 
modello  ,  e  vi  si  vedrà   rammentato  un 


iS4l  X.  I   pag'  2  14- 
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S.    Gregorio   che   chiaramente    sostiene  55 

esservi   niolte  terre  al  di  là    dell' Ocea- 
no j  un  Madoco  che  giunge  alla    Fiori-  56 
da  o  alla  Virginia  nel    1190  più  di  tre 
secoli    prima    del    Colombo  ;    un  Piloto  ^2 
che    da    un    pezzo  di  lejrno  e  da  certe 
canne    trasporrate    in    AlTrica  dai  venti 
d'  Ovest    giudica    dell'  esistenza    d*  una 
Terra    Occidentale  ;    deijli    Isolani    che 
fanno    nell  Azzore    il    giudizio    medesi- 
mo alla  vista  di  alcuni  pini,  di  alcuni 
Canot ,  e  specialmente  di  alcuni    cada- 
veri   i    cui    tratti    non    erano  Europei  ; 
tin   Antonio  Leme,  un    Diego    di    Tie-  5^ 
ne  ,  un  Pietro  di  Velasco  che  visitaro- 
no   varie    parti  d' America  senza    sape- 
re ove  fossero.  Più;    si  è  mai  letto  un 
lungo    racconto    di    Gonzalo    d'  Oviedo  59 
ove    gli    Spagnuoli    fanno    fare    ad    un 
Piloto    quella    Carta   dell'  Isole    Ameri- 
cane   che    poi    servì    di    guida    al    Co- 
lombo? Gomara  ci  attesta  che  concorda-  60 
tjo  tutti  in  questo  fatto  .    Si  è    mai    ri- 
flettuto   sulla    famosa    predizione    dell* 


(5^)  /».  ]h 
W  P'  ni- 

(57)  fi'  3. 

(58)  />.  4 

($9)  R'^ffius,  T.  III.  p.  ^4.  B 
(60)  cap,  ij.  pa£.  iH» 
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audace  Navigatore  che  nel  suo  primo 
Viaggio  si  obbligò  di  trovar  Terra  do- 
po tre  giorni  ,  predizione  così  puntual- 
mente avverata  che  gli  Spagnuoli  ne 
dedussero  (per  altro  assai  male)  eh' ei 
già  sapesse  a  palmo  a  palmo  ove  andava? 

6i  Oviedo  infatti  crede  che  Colombo  non  si 
movesse  a  discoprire  a  lume  di  paglia  , 
,  Vìa  con  vera  notizia  di  questi  luoghi  .  Si 
è  mai  osservato  che  Ferdinando  mede- 
simo, il  Figlio  del  Colombo,  attribui- 
sce a  Paolo  Toscanelli  il  coraggio ,  i 
lumi  e  l'intraprese  del  Padre?  La  riu- 
nione di  tanti  aneddoti,  alcuni  dei  qua- 
li sono  innegabili  ,  prova  che  quei  pri- 

62.  mi  Scrittori  tentarono  ogni  via  per  di- 
minuir la  sua  gloria  al  Colombo,  e  ci 
costringe  a  fare  una  tara  non  piccola 
a  queir  encomio  esclusivo  „  /'  avere 
colla  riflessione  e  coli'  ingegno  accertata 
dapprima  f  esistenza  del  nuovo  Mondo  , 
poscia  additata  la  strada  che  tener  do- 
ve asi  ad  arrivarvi ,  e  finalmente  tentata 
con  invincibil  coraggio  /'  ardita  impresa  , 
ella  e  gloria  propria  del  Colo?nbo  ^  di  cui 
niun  altro  può  pretendere  d'  entrare  a 
parte . 


(6\)  llamus .  T.  III.  pa^.  71.  F 
i6i)  Cluv.   Intr.   in   Univ.  Geogr,  p.  66p. 
Luyts  hitr.  ad  Gnogr.  />.  (JS5. 
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Torno  ora  alla  questione  da  cui  mi  < 
fìanno  alcun  poco  allontanato  quelle  in- 
sistenze .  Che    fin  dalla  prima  disgrazia 
del  Colombo,  cioè    nel   1496,  la  Corte 
di  Spagna    desse    ad   altri  la  facoltà  di 
cercar    nuove  Terre  ,  lo  dice  espressa-  63 
mente  il  bravo  Errerà,  onde  potea  ben 
prevalersene   il  Vespucci  nel   1497.  Ed  '  * 
è  ben   vero  che  aggiunge  V  Istorico  es*- 
sersi    il    Colombo    amaramente    lagnato  t 
di  questa  o  disposizione  o  ingiuria  :  ma 
non  si  tolse  per  altro  il  corso  e  la  for- 
za alla  già  data  licenza ,  e  solo  fu  vie- 
tato di  apportar    pregiudizio  al  Colom- 
bo in  tutto  ciò  che    riguardava  le   sue 
passate    scoperte.    Questo  è  ben  diver- 
so dalle  parole    già  riportate  :   egli  (   il 
Colombo  )  era  accetto  alla  Corte  e  ono^ 
rato  del  privilegio  già  concedutogli  di  Vi- 
cere  e  Governator  Generale  di  tutti  i  pae- 
si che  si  discoprissero:  bisogna  accompa- 
gnar quel  si  discoprissero  con  un  da  lui p 
perchè  la  Corte  di  Spagna  non  conven- 
ne   mai    col   Colombo   di   dargli  il  Go- 
verno dei  Paesi  che  altri  scoprisse ,  ma 
di  quei  soli  che  avesse  egli  stesso  sco- 
perti .  La  Capitolazione  tra    la   Corona 
€  questo  Navigatore   è  riportata   sulla 


i^ì)  X.  3.  e,  9* 
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64  fede  d' Errerà  nella  Storia  Generale  dei 
Viaggi  e  comprende  cinque  articoli  , 
nel  primo  e  secondo  dei  quali  le  Loro 
Maestà  Cattoliche    lo   creano  Ammira- 

~  glio  e  Governator  Generale  di  tutte 
i'  Isole  e  Terre  Ferme  che  egli  scoprirà  y 
per  godere  sua  vita  durante  di  queste 
cariche  ,  e  trasmetterle  dopo  di  se  ai 
suoi  eredi  e  successori  .  Se  il  Colombo 
avvilito,  perseguitato  e  legalmente  ri- 
stretto  dentro  ai  limiti  di  questa  Con- 
venzione potesse  opporsi  nel  1497  alla 
Navigazion  del  Vespucci ,  lo  decida  il 
Lettore  . 

Mi  è  noto  essersi  portato  in  trion- 
fo un  luogo  di  Gonzalo  d'  Oviedo  per 
cui  si  stimò  dimostrato  che  dal  Giu- 
gno del  1496  fino  al  Maggio  del  1498 
non  fu  permesso  ad  alcun  Venturiere 
di  navigare  in  Occidente  :  „  mentre  che 

65  f  Admirante  ,  ecco  il  celebre  luogo  , 
stette  iit  Spagna  e   che   ritorno  la   terza 

volta    a    discoprire    non   venne    mal 

vascello  alcuno  di  Spagna  in  queste  par- 
ti ile  di  qua  ne  passo  in  Spagna  alcuno. 
Questa  objezione  è  lavorata  nella  fuci- 
na stessa  di  tutte  queir  altre  che  furon 


(64)  T.  XLV.  paF.  17. 

(65)  Kamus.  T.  III.  p.  78,  B 
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fìitte  al  Munstero ,  e  prova  la  mede- 
sima abilità.  Vi  volea  ben  poco  a  leg- 
gere il  Proemio  d*  Oviedo  e  ad  accor-  66 
gersi  che  egli  scrisse  la  sua  Storia  nel- 
la Spagnuola  :  meno  ancor  vi  voleva 
ad  osservasi  il  titolo  solo  del  capitolo 
ove  trovasi  queir  autorità ,  e  a  capa- 
citarsi che  vi  si  parla  della  Spagnuola: 
e  nulla  poi  costava  il  riflettere  a  quel- 
le parole  „  ne  di  qua  ne  passo  in  Spa^ 
gna  alcuno  „  e  capir  subito  che  alla  so- 
la Spagnuola  può  convenire  il  discorso 
intero  ,  giacché  nei  soli  porti  di  quest* 
Isola  era  allora  qualche  Vascello.  Ma 
per  non  finir  la  questione  con  simili 
puerilità,  soggiungerò  piuttosto  al  mio 
proposito  che  la  facoltà  di  viaggiare 
in  America  non  solo  si  concesse  nel 
1496,  come  ho  già  detto,  ma  era  in 
vigore  fin  dal  1495*  Eccone  in  prova 
l'autorità  di  Gomara:  „  moki  intenden-  61 
th  quanto  erano  grandissimi  quei  paesi 
che  Colombo  trovava^  seguirono  a  trovar- 
ne de^li  altri  ....  Non  rimase  memo- 
ria  di  tutti  ....<?  specialmente  di  co- 
loro che  navicarono  ver  tramontana  .  .  . 
ne  anco  di  tutti  gli  altri   che   navicoron» 


(66)  Ramus.  T.  III.  pa£.  6i,  D 

(67)  cap.  ^6*'pas.  44' 
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per  la  parte  dì  Varia  dal  quattrocento 
nonanta  cinque  sin  al  cinquecento  .  Que- 
ste parole ,  se  ben  si  osserva ,  sembra- 
no spiegar  finalmente,  ed  anche  in  cer- 
to modo  scusare  il  contumace  silenzio 
degli  antichi  Scrittori  Spagnuoli  intor- 
no all'imprese  d'Amerigo;  ma  basta  a 
me  di  dedurne  per  ora  che  sarebbe 
passato  per  temerario  e  per  ridicolo  il 
Colombo  se  nel  1497  avesse  preteso  di 
abolire  un'usanza  che  la  Corte  di  Spa- 
gna avea  già  da  due  anni  con  la  mira 
68  del  suo  profitto  autorizzata . 

QUESTIONE     V. 

Se  Amerigo  sia  stato  il  primo  a  scuoprire 
il  Continente  d'  America  . 

Eccoci  finalmente  alla  più  essenziale 
di  tutte  le  nostre  questioni.  E'  qui 
dove  non  si  risparmiano  ad  Amerigo  i 
cortesi  titoli  d'usurpatore,  d'ingiusto, 
di  ciarlatano  e  d'impostore  .  Il  Sig.  Ti- 
raboschi  con  una  nioderazione  e  con 
una  ritenutezza  che  potrà  servire  altrui 
di  lezione ,  si  contenta  di  scriver  così  : 


(€8)  Robert*  T.  I.  pa^^  2^4. 


^  ft  €olomho  per  ustìmonìanza  dì  tut-  6^ 
ti  .  ,  ,  vi  approdo  (  al  Continente  )  nel 
Luglio  del  1498.  //  Vespiicci  nella  sua 
Relazione  dice  di  esser  partito  da  Cadi- 
ce a  dì  IO  di  Maggio  1497  .  .  .  e  sog- 
giunge  „  al  capo  di  37  giorni  fummo  a 
tenere  una  terra  che  la  giudicammo 
essere  terra  ferma .  Se  queste  date  son 
vere  y  è  evidente  che  il  Vespucci  un  anno 
innanzi  al  Colombo  giunse  in  Terra  fer^ 
ma.  Ma  tutti  gli  Scrittori  Spagnuoli  se^ 
guiti  da  molti  altri ,  e  singolarmente  dal 
P.  Charlevoix  ,  accusano  il  Vespucci  d^  in- 
fedeltà ,  e  dicono  che  egli  ha  anticipata 
/'  epoca  del  suo  viaggio  per  arrogarsi  la 
gloria  di  tale  scoperta  ,  .  .  ,  Se  queste 
accuse  son  vere ,  converrà  dire  che  il  Ve- 
spucci abbia  interamente  supposto  quel 
suo  prÌ77to  viaggio ,  e  a  lui  non  rimane 
più  scampo  di  sorta  alcuna ,  sicché  et  non 
debba  rijnirarsi  come  impostore  ,  ,  ,  ,  Io 
vorrei  liberarlo  da  taccia  cotanto  odiosa  ^ 
fjja  confesso  che  in  quel  prijno  viaggio 
incontro  non  leggieri  difficoltà  .  Le  sue 
difHcolth  si  riducono  all' inibitoria  del 
Colombo  e  al  silenzio  degli  Storici  Spa- 
gnuoli ,    difficoltà    che    ho    già    sciolte 


(5p)  p.  187.  188. 
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e  fatte  vedere  insussistenti  nella  passa- 
ta Questione  .  Non  mi  resta  ora  a  di- 
mostrar che  due  cose  :  la  prima  ,  che 
Amerigo  non  ha  fìnto  il  suo  contro- 
verso viaggio  del  1497;  la  seconda, 
che  le  ragioni  addotte  tante  volte  in 
contrario  mancano  d'ogni  verisimiglian- 
za  e  d' ogni  peso , 

Amerigo  non  ha  finto  il  suo  Viag- 
gio del  149^.  Per  qual  ragione?  perchè 
asserisce  egli  medesimo  di  averlo  fatto» 
Un  uomo  onesto  ha  diritto  di  esser 
creduto  finché  qualche  autentica  pro- 
va non  lo  convinca  di  menzognero:  e 
qual  prova  ci  danno  gli  Scrittori  Spa- 
gnuoli,  quale  indizio  ha  trovato  Char- 
levoix  dell'infedeltà  del  Vespucci  ?  con 
un  vizioso  circolo  puerile  hanno  costo- 
ro eretto  in  prova  quel  viaggio  stesso 
iii  cui  pur  si  questiona  ,  e  per  ridurre 
in  due  parole  il  lor  discorso,  ci  han 
detto  insomma  „  il  Vespucci  non  ha  fat- 
to  nel  1497  quel  suo  viaggio  perchè  lo 
ha  fìnto  ,  e  lo  ha  finto  perche  non  lo  ha 
fatto .  Ciò  basta  a  screditargli  eterna- 
mente al  tribunal  del   buon  senso . 

Ho  addotta  di  sopra  una  segnala- 
ta riprova  della  sincerità  d'  Amerigo  : 
aggiufjgo  ora  che  tutti  i  canoni  della 
sana  Critica  depongono  a  favore  di 
questa  impugnata  sincerità  .  Parlò  sem- 
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pre  il  Vespucei  con  una  rara  modestia 
di    se    medesimo;    descrisse   i    fatti  con 
una  semplicità  che    certamente    supera 
quella  del  sincerissimo  Cook  ;  non  tacque 
le  sue  stesse  mancanze  ,  e  benché    do- 
tato di  tanta  intrepidezza  da  incontra-  ^O 
re  anche  la  morte,  confessò  che  in  una 
battaglia  coi  Selvaggi  si    era    dato  alla 
fuga  ed  era  poi  tornato  in  campo   alle 
rimostranze  di  un  Marinaro;  temè  che  71 
le  sue  Carte  Geografiche  potessero  tro- 
varsi difettose,  e  mise  in  forse  la  pos- 
sibilità di    difendersi;    volle    differire  il  ^a 
proseguimento  della  sua  Opera    Cosmo- 
grafica per  profittar    dell*  ajuto  e    con- 
siglio dei  più  dotti ,    e    dell*  esortaziou  73 
degli  amici;    assicurò    Lorenzo  de'Me- 
dici  che  scriveva  le  cose  diligentemen-  74 
te  e  senza  alcuna  bugìa  ;  che  più  ?  non 
osò    pure    di   attribuirsi    una   meschina 
notizia    che    avea    trovata    in    Landino 
„  questo  ho  cavato  dal  e  omento  di    Lan-  2S 
dina  sopra  il  quarto    Libro    delt  Eneide , 
acciocché  ninno  sia  privato  delle  sue   fa^f 


(70)  Vesp  pag.  21. 

(71)  Vesp.  pag.  78. 

(72)  Vesp.  pag.  8^ 
(7Ó  Vesp.  pag.  120. 

(74)  Vesp.  pag.   10I-. 

(75)  Vesp.  pag.- 117. 


t'ichff  e  a  ciascuno  sia  reso  il  proprio  ono- 
re. Strano  contegno  e  ancor  più  strano 
linguaggio  nelle  azioni  e  nella  bocca  d* 
un  ciarlatano,  d'  un  impostore  che  fran- 
camente si  appropria  la  scoperta  d'un 
mezzo  Mondo  1 

E  con  quali  ragioni  ha  combattuta 
il  SifT.  Robertson  la  sincerità  d*  Ameri- 

16  go  ?  con  tre  singolarissime:  vi  è  grand 
arte  ^  die' egli ,  nella  Re  lazi  on  del  Vespuc- 
ciy  vi  è  grand^  eleganza  ,  vi  sono  delle 
osservazioni  giudiziose  .  Ma  esaminando 
quelle  Lettere  attentamente ,  io  le  tro- 
vo similissime  nell'  arte  e  nel  giro  alle 
rispettate  Lettere  del  Colombo ,  ben- 
ché non  sappia  veder  nell'  une  1'  esag- 
geratore  ,  il  cortigiano,  il  fanatico  che 

^J  lo  stesso  Robertson  ha  ravvisato  nelT 
altre  :  le  trovo  scritte  con  uno  stile  il 
più  delle  volte  sì  trascurato  ,  sì  mari- 
naresco, sì  barbaro,  che  le  sole  orec- 
chie d'  un  Inglese  posson  comprender- 
vi deir  eleganza  :  e  quanto  alle  giudi- 
ziose osservazioni  di  cui  son  piene,  tre- 
mi il  Sig.  Robertson  di  passare  un  gior- 
no per  r  Isterico  il  più  menzognero  , 
giacché   meritamente   è   riguardato  co- 


i^6)  T,  l.  pag,  197. 

(77)  r.  I.  pag,  i8j.  ao5.  277. 


me  il  più  giudizioso  e  il  più  profondo. 
Queste  cavillazioni  contro  T  inge- 
nuità del  Vespucci  nacquero ,  s' io  non 
m'inganno,  da  un  falso  supposto  e  da 
una  preoccupazione  molto  ordinaria  ne- 
gli uomini  .  Perchè  gli  scritti  di  lui 
furon  dati  alla  luce,  si  è  creduto  che 
egli  scrivesse  al  Pubblico:  Vespuce y  os- 
serva nella  sua  nota  67  l'  Autore  del- 
la Stor.  Gen.  dei  Viaggi  ,  est  meme  ac- 
cuse d'  avoir  puhlié  de  fausses  Relations 
pour  en  imposer  mìeux  au  'Public ,  e  tut- 
ti hanno  fiualmente  dimenticato  che 
Amerigo  si  appropria  la  scoperta  del 
Continente  in  privatissime  Relazioni  , 
in  Lettere  che  dirigeva  a  persone  par- 
ticolari e  per  impulso  di  altre  partico-  ^^ 
lari  persone  .  Ecco  (  lo  dirò  qui  di  pas- 
sagio  )  il  vero  motivo  per  cui  non  nomi- 
na le  Contrade  da  lui  vedute  :  a  qual 
proposito  empir  di  barbari  nomi  Ame- 
ricani r  orecchio  d'un  Amico  che  non 
doveva  farne  alcun  uso  ?  Se  questa 
mancanza  dispiace,  come  osserva  il  Sig.  ^9 
Tiraboschi  ,  non  bisogna  incolparne  A- 
merigo  :  egli  non  scriveva  allora  per 
farsi  un  merito  coi   Geografi  ,  ed   avea 


(78)  Vesp.  pag.  3.  52.  85. 
{.19)  Tirab.  p,  1^1, 


no 
poi  tutto  detto  ne'  suoi  Libri  dì  Ccn- 
*8o  mografìa  e  nelle  Quattro  Giornate  che 
realmente  intendeva  di  dare  in  luce  per 
lasciare  ali*  età  future  una  ricordanza 
di  se  .  Ora  in  una  Lettera  familiare 
ordinariamente  destinata  ,  come  il  Ve- 

81  spacci  stesso  lo  accenna,  a  divertir  V 
animo  per  un  istante,  e  a  smarrirsi  in 
seguito  o  a  restar  sepolta  nel!'  oblivio- 
ne ,  in  una  Lettera  ove  le  date  o  più 
preste  o  più  tarde  non  dovevan  pro- 
durre la  minima  sensazione  in  un  A- 
mico  lontano  che  la  sola  novità  dei  far- 

82  :ti  interessava  ,  chi  potrebbe  creder  sì 
sciocco  e  sì  capriccioso  il  Vespucci  da 
alterare  a  pura  perdita  la  vera  epoca 
del  suo  Viaggio  ?  Chi  potrebbe  crede- 
re che  determinato  ad  ingannare  il  Mon* 
do,  si  riducesse  a  compilar  la  sua  favo- 

83  la  nel  1504  quando  il  Colombo  già  da  sei 
anni  sarebbe  stato  riconosciuto  per  il 
primo  Discuoprìtore  di  Terra  Ferma? 

Ma  crediamo  pur  tutto.  Si  pubbli- 
carono però  ben  presto  contro  1'  inten- 
2Ìon    d'  Americo   le    sue  Relazioni  e  le 


(80)  Vesp.  pag.  no. 
(81Ì  Vesp.pag.  4.  5.  5j. 

(82)  Vesp,  3.  64. 

(83)  Ves^.  pa^.  63.. 
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sue  Lettere .  Chi  £a  Io  Storico  di  qual- 
che nome  che  nel  decorso  di  60  e  più 
anni  vi  si  opponesse  ?  Tacquero  tutti 
i  partigiani  del  Colombo:  tacque  Fer- 
dinando suo  Figlio ,  Pietro  Martire  suo 
amico,  Gonzalo  d*  Oviedo  suo  ammi- 
ratore ;  e  ciò  che  forse  è  ancor  più 
stupendo,  Gomara  medesimo  già  risolu- 
to di  ascrivere  ai  suoi  Nazionali  il  ri-  84 
trovamento  di  tutte  1*  Indie ,  addusse 
contro  Amerigo  non  le  Memorie  del 
Regno  ,  non  i  Libri  autentici  delle  Ca- 
mere e  degli  Archivj,  ma  (sarà  egli 
creduto?)  l'autorità  di  alcune  Francesi 
JSdizioni  di  Tolomeo:  „  molti  7nordono  85 
.(f  vituperano  le  navigationi  di  Americo 
tì  di  Alberico  Vespuccio^  come  si  puh  ve- 
dere in  alcuni  Tolomei  di  Lione  di  Fran- 
cia, Quindi  gli  Scrittori  Spagnuoli  vo- 
lendo umiliare  il  Vespucci  col  loro  si- 
lenzio, non  fecero  che  fortificarne  i  di- 
ritti: niuno  alzò  la  sua  voce  per  gri- 
dare air  usurpazione  ,  all'  impostura  ,  e 
tanto  bastò  per  autorizzare  i  Geografi , 
i  Letterati,  gli  Storici  ad  attribuire  al 
Vespucci  la  prima  scoperta  del  Conti- 
I 


(84)  cap.  35.  pag,  44, 
(S5)  ^'  SS.  p,  iig.  r. 


86  nente  „  feltclor  ^  dice    nella  sua  Storia      ; 
il  famoso  Cellario,    Ferdìnandns  erat  & 
Isabella ,  quorum  suinptu  &  auspìciis  Chri^       j 
stophorus  Columbus  ultra  Atlantìcum  ma*       \ 
re  insulas  Hispaniolam ,  Cubam  &  proxi^      | 
mas  iterati s  cursibus  detexit  :  quod  alios ,      1 
praesertim  Vespucium  Americum ,  insti ga*      \ 
vii  ut  nlterìora  scrutarentur  &    vastissi" 
mum  illmn  orbem  Ainericanum  invenirent ,       \ 
Ma    poiché    ho    promesso  di  astenermi 
xiair  inutili  citazioni,  vaglia    per    tutte  ^ 
r  incontaminabile  autorità  del   Munste-  ^ 
ro.  Questo  illustre  Cosmografo  che  pro- 
fessa di  dar  per  congettura    la  conget- 
tura e  per  verità  la  verità;  che  riscon- 
tra ,    che    cerca ,    che  si  consiglia  ;  che 
dedica  coraggiosamente  il  suo  Libro  al 
più  potente  e  al  più  illuminato  Re  del-      ; 
la  Spagna  ,  il  Munstero  compendia  con      : 
precisione  mirabile  una  fresca    ed  inte-      \ 
ressante  Storia  Spagnuola ,  i  noti  Viaggi 
d*  Amerigo,  e  comincia  il  suo  compen-      i 

2>1  dio  così  ,,  Anno  Dojntni    1497    vicesima 
mensis  Maii  cum  quatuor  navi  bus  venimus      i 
ad   Insulas   Fortunatas   &c.    Ha  parlato 
Munstero;  io  non  ho   più   che  aggiun-     { 


(8(J)  Hist.  Med,  Aevi  Jgftae  173^,^.  aoii  !       ì 
(87))).  1108. 
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"  gere   alla  prima  parte   di  questa  que- 
stione . 

Vengo  air  objezioni .  //  est  remar- 
quahle y  dice  Robertson,  que  ni  Gomara  88 
ni  Oviedo ,  les  plus  anciens  historiens  Es- 
pagnols  de  t  Amerique  .  .  .  «'  attribuent 
point  ,  ,  ,  à  Vespuce  ,  *  .  In  découverte 
du  continent  de  ì! Amerique .  Qtielques-uns 
prètendent  que  ,  ,  ,  ces  écrivains  ont  tu 
à  dessein  les  actions  quii  avoit  faites  : 
mais  on  ne  sauroit  accuser  Martyr  &  Ben- 
zoili  {tous  deux  Italiens)  de  la  meme 
partialité.  A  Martire  e  a  Benzoni  si 
aggiunge  un  altro  famoso  Italiano,  Tin- 
faticabil  Ramusio,  che  avendo  all^o- 
gate  nella  sua  preziosa  Raccolta  le  due 
ultime  Navigazioni  del  Vespucci ,  ha 
lasciato  di  riportar  le  due  prime  ,  sicu- 
ro indizio  che  le  riguardò  come  inven- 
tate ed  apocrife. 

Non  voglio  ripeter  qui  l'eccezioni 
che  ho  date  altrove  a  Gomara  e  ad  O- 
*v4eda^  delle  quali  conviene  anche  il  Sig. 
Robertson,  né  caratterizzare  o  Pietro 
Martire,  sì  poco  stimato  da  Gomara,  89 
o  Benzoni,  sì  servile  abbreviatore  degli 
I  a 


(»8>  r.  I.  pag.  a5>?* 
(«9)  cap,  45.  p.  58* 
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90  Scrittori  Spagnuoli  :  dico  solo  che  que- 
sto argomento  ha  il  difetto  di  non  prò- 
var  cosa  alcuna  perchè  prova  assai  più 
di  quel  che  dovrebbe .  Gomara  ,  Ovie- 
do, Martire  e  Benzoni  non  solo  non 
attribuirono  ad  Amerigo  la  scoperta 
del  Continente,  ma  neppur  racconta- 
rono i  suoi  vias^^ri  a  nome  di  Ferdinan- 
do  .*  potrà  dunque  dedursene  che  egli 
non  viaggiò  ?  vorrà  fino  a  questo  segno 

91  inoltrarsi  il  Sig.  Robertson?  ma  non  ne- 
ga egli  stesso  i  Viaggi  del  Vespucci 
per  la  Corona  di  Spagna  >  ed  espressa- 
mente gli  afferma  il  Ramusio ,   benché 

92  citato  come  avversario:  „  in  questo  vo" 
lume  y  egli  dice,  non  si  fa  menziotje  del" 
le  navigazioni  fatte  da  quel  singolare 
intelletto  di  Americo  Vespucci  Fiorentino 
alt  Indie  Occidentali  per  ordiate  de  Hi  Re 
di  Castiglia  .  Che  se  valesse  il  razioci^ 
nio  del  Sig.  Robertson  ,  io  direi  subito 
a  lui:  „  Cai  Visio  e  Genebrardo,  accu- 
„  rati  e  famosi  Cronologi ,  che  parlano 
„  del  Colombo  sotto  Tanno  1492  egli 
„  attribuiscono  la  scoperta  dell*  Isole* 
„  che    parlano   del    Vespucci    sotto    il 


(po)  Hip.  Cefi,  r.  XLV.  pag.  xjv. 
(91)  T,  L  pag,  196. 

(9»)  r.  I.  p0g.  119'  e. 


„  1497  e  gli  ascrìvon  quella  del  Con- 
,,  finente,  non  parlano  affatto  né  del 
),  Colombo  né  del  Vespucci  agli  anni 
9)  1498  e  1501  in  cui  si  dice  che  que- 
t>  gli  giungesse  a  Paria  ,  questi  al  Ca- 
9,  pò  s.  Agostino;  dunque  né  Colombo 
,,  vide  mai  la  Terra  Ferma ,  né  mai 
9,  visitò  Vespucci  il  Brasile  „  .  Ma  chi 
non  riderebbe  a  così  strano  discorso  ? 
Eh!  non  si  cerca  se  Amerigo  viaggias- 
se, ma  quando;  e  il  silenzio  di  alcuni 
Scrittori  sopra  un  intero  fatto  per  altra 
parte  già  noto ,  non  decide  la  parzial 
controversia  sul  tempo  ignoto  in  cui 
successe . 

Eccoci  pertanto  ridotti  ad  Errerà 
che  positivamente  accusa  il  Vespucci 
di  aver  falsificata  V  Epoca  dei  suoi  Viag- 
gi ;  è  dunque  tempo  di  far  ben  cono- 
scere questo  Istorico .  L*  Autore  della 
Storia  Generale  dei  Viaggi  lo  chiama  93 
giudizioso  nello  spirito  e  nello  stile  > 
esatto  ed  esteso  nelle  sue  notizie ,  sor- 
gente pura  e  copiosa  di  fatti,  guida  e 
modello  di  chiunque  ha  trattato  lo 
Ì;tes<;o  argomento  ,  pieno  d' un  ardore  94 
infaticabile  per  discuoprir  la  verità  del- 


(93)  r.  XLV.  p,  XV, 
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la  Storia  ,  e  dotato  d*  una  naturale' 
schiettezza  per  starvi  sempre  attacca- 
to. Questo  è  un  nobile  elogio,  e    T  a- 

95  verlo  fatto  a  se  stesso  il  medesimo  Er- 
rerà ben  lungi  dal  mettermi  in  diffi- 
denza ,  me  lo  farebbe  anzi  riguardare 
come  un  secondo  Munstero,  se  io  tro- 
vassi nello  Scrittore  Spagnuolo  tutti  gli 
altri  meriti  del  Tedesco.  Invano  aifer- 

9^  ma  il  suo  lodatore  che  la  critica  non 
gli  ha  mai  contradetto;  gli  contradi- 
ce  esso   medesimo   con    queste   formali 

9J  parole  „  on  ne  lui  reproche  qu  un  peit 
(Caffé  et  atton  à  deguìser  quanti  té  de  faits 
odtetix ,  sur  les  quels  il  passe  toujours  le- 
gerement  ,  e  quando  così  si  esprime  un 
Autore  già  determinato  a  farne  la  ba- 
se della  Sua  Storia,  che  dovranno  pen- 
sarne dei  Lettori  imparziali  ?  tra  la 
quantità  dei  fatti  odiosi  che  Errerà  ha 
mascherati  e  sui  quali  passa  sempre  leg- 
giermente, non  conteremo  anche  i  fat- 
ti del  forestiero  Vespucci  pur  troppo 
odiosi  agli  Spagnuoli?  non  ci  rammen- 
teremo che  Errerà  avea  delle  relazioni 
strettissime  d' amicizia  e  forse  di  paren- 


fpO  ivi, 
(96)  ivi  . 
(P7)  i'H'  xvv  2;**  W* 


tela  con  la  Casa  del  Colombo,  la  qua-  p8 
le  dopo  il  matrimonio  di  Diego  Coìom-  pp 
bo  con    la    Figlia    del    Cugino    Germa- 
no   del    Re    Cattolico,  e  le    grandi    al- 
leanze   di    Luigi    ed     Isabella    loro    Fi-   loo 
gli,    godeva    i    primi    onori  di  Spagna? 
Con  queste  idee  di  grandezza  e  di  po- 
tenza   che    assediavano    tutti    i    cinque 
sentimenti   d* Errerà,    dovea    comparir- 
gli   ben    povero  e  ben  disprezzabile  lo 
sventurato  Amerigo  :  tale  infatti  ce  lo 
dipinge  ,  ed  è  tutta  sua  cortesìa  se  fat- 
togli in  prima  un  assegnamento  di  50000 
maravedis,    gli    accresce    il  suo  stipen- 
dio con  altre  25000  simili  monete,  po- 
co soddisfatto  per  altro  della  vanità  da 
lui  mostrata  in  un  Impiego  che  gli  frut-  loi 
tava  la  rispettabil  somma  di  106  o   10^ 
annui   zecchini  .    Son  poi  osservabili  le 
frequentissime  circostanze  in  cui  il  pa- 
negirista d'  Errerà  è  costretto  ad  abban- 
donarlo e  a  darcelo  con  franchezza  ora   103 
per  inconseguente ,  ora  per  trascurato , 


(98)  Lopsz  de  Haro  Nob.  Geneal,  £.  5^ 
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una  volta  per  e?aggeratore ,  un'altra' 
per  parziale,  per  menzognero,  per  nia-^ 
le  informato,  per  superstizioso,  per  vi-  '^'  \ 
sionario .  Io  non  avrò  dunque  il  corag-  \ 
gio  che  di  citarlo  contro  se  stesso,  e  j 
con  un  raziocinio  senza  replica  mette-  ) 
rò  fine  alla  questione  . 

E*  fuor  di  dubbio  che  nelfanno 
1501  giunse  Amerigo  al  Brasile,  e  se 
non  basta  a  persuadercene  la  già  dimo- 

103  strata    sincerità   dei    suoi    racconti  ,   ce 
ne  farà  sicuri  uno  Scrittore  Spagnuolo: 

104  Americo  Vespucto  ^  scrive  Gomara  ,  andò 
a  cercare  le  Molliche   per  il    Capo   di    s. 
Agostino  con  quattro  caravelle  che  gli  det- 
te il  Re  di  Portogallo   f  anno   mille  cin^      \ 
quecento  e  uno;    sbagliò  dunque  Errerà        { 
che  in  quest'anno  lo  accoppia  al  solito        ; 

105  con  Ojeda  e  lo  invia  verso  il  Golfo  di  \ 
Darien  ;  dunque  (poiché  il  Vespucci  1 
per  ben  due  volte  viaggiò  sulle  Navi  \ 
Spagnuole  )    il    Viaggio    del     1499   che        \ 

106  Errerà  ha  chiamato  il  primo,  fu  neces-  j 
sariamente  il  secondo:  ma  Errerà  con  1 
tutti   gli   altri   conviene  che  tra  i  due       \ 


(T05)  Vesp,  pag.  47.  loi. 
(104)  cap.  103.  pag.  142.  f. 
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Viaggi  passò  T intervallo  d*un  anno, 
come  lo  esige  infatti  la  natura  stessa  di 
simili  spedizioni  ;  dunque  il  primo  Viag- 
gio del  Vespucci  accadde   nel  1497. 

Passiamo  anche  più  oltre  .  Se  Co- 
lombo il  primo  non  ha  scoperto  il  Con- 
tinente   d*  America  >   niun    altro   lo   ha 
scoperto   fuorché    il   Vespucci:   di    ciò 
convengono    tutti    gli    Storici    col   Sig. 
Tiraboschi  ,    aggirandosi    solamente    la  1*2 
controversia  sull'  anteriorità  dell*  uno  o 
deir  altro  .  Ora  è  certo  che    il   Colom- 
bo non  fu   il    primo   a    scuoprir   Terra 
Ferma,  quantunque  dalla  Bolla   di    di- 
visione  già  cirata  nell* Elogio,  apparisca 
che    fin    dall'anno    1493    si  dava  egli 
un  tal  vanto  ,,  qui  tandem ,  si  dice  ivi 
del  Colombo  e  Compagni ,  .  .   .  .  certas 
histtlas  remotissimas  &  etiam  Terras  fir^ 
mas  quae  per  alìos  hactenus  repertae  non 
fuerant ,    ìnvenerunt ,  menzogna  sì  gros- 
solana ,    che    gli    Storici    Spagnuoli     e 
fino    lo    stesso  Errerà  han  creduto  me- 
glio di  non  parlarne .  Il  vero  è  dunque 
che  un  Trattato  inviolabile  con  la  Co- 
rona  dava    al    Colombo   e    ai   suoi  Di- 
scendenti il  Governo    di    tutti   i    Paesi 
che   egli    scuoprisse:  ma  a  Diego  Co- 


(ro;)  Tirah*  ^ag,  1S7. 


tuo 
lombo  fu  concesso  il  Governo  dell'  Iso- 
le e  ad  onta  della  sua  onnipotenza  fa 
sempre  negato  quello  del  Continente  ; 
dunque  suo  Padre  non  lo  scuoprì .  Né 
si  attribuisca  la  negativa  ad  una  in- 
giustizia; la  gran  lite  fu  giuridicamen- 
te agitata  nel  Consiglio  dell'Indie,  ^ontt 

Xo8  dice  Robertson  ,  on  ne  peut  trop  admi- 
rer  t  ìntégrìté ,  ed  Errerà  o  costretto 
dalla  forza  del  vero  o  non  conoscendo 
tutto  r  uso  che  a  favor  di  Amerigo  si 
farebbe    un    giorno    del    suo  racconto , 

109  ci  narra  a  lungo  il  solenne  processo  e 
la  final  sentenza  che  in  virtù  dei  Trat- 
tati esclude  dal  Governo  del  Continen- 
te gli  Eredi  dell' Ammiraglio .  Il  fran- 
co Autore  della  Storia  Generale  dei 
Viaggi  omettendo  questo  importante 
luogo  d'  Errerà  ,  si  è  mostrato  più  con- 
seguente ;  poiché  vide  bene  che  un 
tal  fatto  distruggeva  in  poche  linee  T 
intero  ediflzio  già  fabbricato  contro  il 
Vespucci.  Ma  la  verità  non  ha  man- 
cato di  vendicarsi  in  parte  anche  di 
lui;  e  allorché  narrò  le  divisioni  di 
Terra  Ferma  tra  Alfonso  Ojeda  e  Die- 
go Nicuessa,  nelle   quali   fu    compresa 


(108)  T.  IL  pag.  25. 
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ancor  la   Giammalca ,   si   lasciò  fuggir 
dalla  penna    queste    parole    „  C  Amirai  HO 
(  Diegue   Coloinb  )  fut  le    seni  à  qui    crs 
Provisions   catiserent   du   chagrin  ;  eétoit 
donner    att  cinte   à   ses   Privile  gè  s  ,    sur" 
toni  (si  noti    bene)   potir  la  Jamatque ^ 
dont  on  paroissoit  oublier  que    la    décou- 
verte  étoit    due  à   son    Pere  .    A    Diego 
rincrescea  soprattutto  di  vedere    in  al- 
tre   mani    la    Giammaica    scoperta    dal 
Padre,  sapendo  già  troppo  di  non  ave- 
re alcun  diritto  sul    Continente    che  il 
Colombo  non  aveù  scoperto .  Del  resto 
queir  Isola    per    giuste  ragioni    conce-  HI 
duta    in  principio  a  Ojeda  e  Nicuessa  i 
venne  poi  sotto  la  giurisdizione  dì  Die-  II3 
go,  e  nel   1546  D.  Luigi  suo  Figlio  la 
ebbe  in  Marchesato  unitamente  al  Du-  113 
caco  di  Veragua  che  Colombo  avca  vi- 
sitata   il  primo  nel   1502.  I14 

Quando  i  nemici  medesimi  d'Ame- 
rigo somministrano  a  suo  prò  ragioni 
di  questo  peso,  vi  vuol  ben  della  per- 
tinacia per  non  dargli  vinta  la  causa  . 


•mm. 
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QUESTIONE     VI. 

Se  scoperte  t  Isole  dell  America  era  facile 
il  giungere  al  Continente  • 

LA  natura  d'  un  Elogio  filosofico  sul 
gusto  del  secolo,  quale  esigevasi 
dalla  Nobilissima  Accademia  Etrusca  , 
non  mi  permise  di  troppo  estendermi 
in  esso  su  questo  punto:  senza  ciò,  le 
ragioni  addotte  in  quel  luogo  a  favor 
d'Amerigo  sarebbero  state  da  me  so- 
stenute con  quel  di  più  che  qui  sog- 
giungo. Ascoltiam  però  primieramente 

^'S  il  Sig.  Tiraboschi  „  Cvnvien  confessare^ 
dice  egli,  che  ancorché  il  Vespucci  in- 
nanzi al  Colombo  giungesse  a  scuoprire 
ia    Terra  ferma  ,    assai    maggior  gloria 

z  dee  sì  nondimeno  al  secondo  che  al  primo. 
Dopo  avere  scoperte  t  Isole  non  era  cosa 
molto  difficile  il  giungere  al  Continente . 
Confesso  di  non  intendere  appieno  la 
forza  di  quest'  ultimo  epifonema ,  che 
rammentandomi  il  detto  d*  Orazio  „  fa^ 
Cile  est  inventi s  addere  „  sembra  suppor- 
re una  concatenazione  ed  una  analogìa 
tra  il  già    trovato  e   V  ignoto .  E  ben 


("5)/><ff.  i8t. 


comprendo  che  conosciuta  una  volta  U 
Terra  Ferma,  non  era  difficile  di  rin- 
venire il  Messico,  il  Perù,  il  Chili  ec. 
i  quali  ne  sono  la  continuazione  ed  il 
seguito:  ma  non  immagina  il  mio  pen- 
derò un  vincolo  sì  necessario  tra  l'Iso- 
le e  il  Continente,  che  la  scoperta  dell' 
une  ajuti  o  guidi  alla  scoperta  dell'ala 
tro:  testimonio  l'inganno  dei  Navigane 
ti  predecessori  di  Cook,  i  quali  dall' 
esistenza  di  certe  Isole  falsamente  de* 
dussero  quella  di  un  vasto  Continente  \ 
Australe-,  testimonio  il  Colombo  mede- 
fimo  che  per  tre  anni  andò  vagando 
per  risole  senza  vedere  il  preteso  fa- 
cile arrivo  al  Continente;  testimonio 
infine  il  medesimo  Sig.  Tiraboschi  che 
a  ragione  avea  detto  in  proposito  del 
Mosto  e  dell' Usomare  „  io  non  so  in-  Ii6 
tendere  qual  contai Jizione  trovino  gli  Au- 
tori  . . .  tra  la  narrazione  del  Mostoche  a 
se  attribuisce  la  scoperta  di  quelt Isole  (  di 
Capo  Verde  ) ,  e  quella  degli  Scrittor  Por^ 
toghesi  . . .  che  ne  danno  la  lode  a  Dionigi 
Fernandez,  Perciocché  essi  a  Fernandez 
attribuiscono  solamente  la  scoperta  del  Ca^ 
pò  ;  di  quella  delt  Isole ,  che  ne  son  non 
poco  lontane ,  non  fan  parola  .  E  questa  per* 
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ciò  deest  tutta  al  Mosto  e  alt  U somari  \ 
se  Fernandez,  scuopricor  del  Capo,  non 
ha  punto  influito  nella  scoperta  dell* 
Isole  ,  onde  a  quei  due  Navigatori 
tutta  si  debba  ascrivere,  perchè  poi 
dovrà  dirsi  che  trovata  Cuba  ,  la  Spa-^ 
gnuola  ,  la  Giammaica,  era  facile  di 
trovare  il  Continente ,  onde  il  ritrova- 
mento e  la  gloria  non  appartenga  tut^ 
ta  al  Vespucci ,  ma  debba  dividersi 
col  Colombo  ?  r  Isole  Americane  soii 
forse  più  vicine  a  Parìa  di  quel  che  lo 
sia  Capo  Verde  all'  Isole  dell'  Usoma- 
^e  e  del  Mosto  ? 

*•'  Ma  il  Vespucci  (  mi  si  dirà)  pro- 
fittò dei  lumi  del  Colombo  non  solo 
perchè  secondo  Munstero  ,  avea  già 
navigato  con  lui,  ma  anche  perchè  si 
prevalse  delle  sue  Carte  Marine  .  Ac- 
cordo i  Viaggi  d*  Alberigo  col  Colom- 
bo ,  e  nego  che  egli  potesse  ricavarne 
un  profitto.  Affinchè  quest'ultimo  fos?- 
se  vero  bisognerebbe  provarci  che  Ame- 
j'igo  non  giunse  in  Terra  Ferma  se  non 
seguendo  le  prime  orme  del  Colombo , 
e  andando  per  esempio  da  Cadice  ali* 
Isole  del  Golfo  Messicano ,  da  queste 
a  Parìa  .  Il  Piano  però  del  Vespucci 
fu  nuovo  affatto  ed  originale  ;  lo  atte- 
sta la  diversissima  Linea  per  cui  si  in- 
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dirizzarono  i   due    Navigatori,    e   più  ll^ 
di  tutto  ce  lo  assicurano  i  noti    Privi- 
legi del  Colombo,  i  quali    vietando  e* 
spressamente  ogni  suo  pregiudizio,  vie- 
tavano anche  di  profittare    in   qualun- 
que   modo   delle   già   fatte   scoperte  e  Il8 
fino  di  accostarvisi  alla  distanza  di  50 
leghe;  divieto  che  per  la  necessità  del  I19 
viantentniento  e  per  racconciare   t    navtli 
trasgredito  poi  dal  Vespucci  nel  suo  se- 
condo Viaggio,  dette    forse    un   colore 
alla   malignità   di   chi    giunse    a  rovi-  lao 
narlo . 

Le  Carte  Nautiche  del  Maestro 
non  poteron  dunque  servire  al  Disce- 
polo, se  pure  il  Colombo  divenuto  un 
Profeta  non  disegnò  le  Carte  di  Mari 
e  di  Lidi  che  non  avea  mai  visti .  Io 
credo  però  un  bel  sogno  tutto  questo 
articolo  delle  Carte .  1  viaggi ,  le  per- 
secuzioni,  gli  affari,  le  malattìe  lascia- 
ron  sì  poco  d'ozio  al  Colombo,  ed  era 
egli  poi  sì  geloso  delia  gloria  e  del 
vantaggio  esclusivo  delle  sue  scoperte, 
che  toltane  la  strada  per  condursi  alle  I3l 


{117)  Ved.  le  Mot.  la  ff  37  dell'* Elo^^ 
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prime  Isole  ,  probabilmente  non  ne  de- 
lineò mai  alcun'  altra .  Supposta  infat- 
ti r  esistenza  di  queste  Carte ,  era  ben 
superfluo  che  la  povera  Spagna  si  spro- 
priasse  annualmente  di  75000  marave- 
122  dis  per  ricompensare  il  Vespucci  deli* 
asserito  incarico  di  fabbricarle  . 

Viaggiò  dunque  Amerigo  come  se 
Colombo  non  avesse  mai  viaggiato,  e 
non  fu  per  lui  men  difficile  di  giun- 
gere al  Continente ,  di  quel  che  fosse 
al  Colombo  di  andare  all'  Isole .  E'  un 
effetto  del  genio  sublime  del  Vespucci 
r  esservi  giunto  con  tanta  prestezza  e 
con  tanta  prosperità  da  far  credere  ai 
poco  pratici  non  molto  difficile  l'arri- 
varvi; perchè  le  genie  ^  dice  eccellen- 
temente Montucla,  consiste  dans  cette 
heureuse  fecondité  de  vues  &  d^  expe^ 
/iiens  y  qui  paroisseitt  après  coup  simples 
Ù  faciles ,  mais  qui  echappent  neant'- 
fiioins  a  ceux  qui  ne  sont  pas  avantagés 
de  cet  heureux  don  de  la  nature  »  Così 
dalle  famose  stampiglie  dei  Romani  ci 
sembra  facile  il  passaggio  alla  stampa, 
e  vi  volle  intanto  tutto  il  genio  di 
Guttenberg  per  inventarla  • 


(laa)  Hist.  Gcn.  des  Votai.  T.  XLV, 
fag.  412. 
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QUESTIONE     VII. 

5<f  la  scoperta  del  Brasile  sia  dovuta 
ad  Amerigo  , 

GLI  Scrittor  Portoghesi  ,  dice  jl  Sig.  123 
Tiraboschi ,  sostengono  che  il  pri- 
mo scopritor  del  Brasile  fu  il  loro  Pie- 
tro Alvarez  de  Cabrai  nel  1500  .... 
Che  il  Vespucci  navigasse  alC  America 
Meridionale  per  commissione  del  Re  di 
Portogallo  ,  è  certo  .  .  ,  ,  ma  cK  et  ve- 
ramente fosse  il  primo  a  scoprire  il  Bra- 
sile ^  non  parmi  che  possa  con  certezza 
affermarsi.  In  tal  guisa  Amerigo  è  ve- 
ramente la  Cornacchia  della  favola  )  le 
penne  delle  quali  si  fece  bello ,  gli 
vengon  tolte  ad  una  ad  una  dagli  uc- 
celli o  proprie  tarj  o  più  forti ,  e  Co- 
lombo che  chiama  sua  la  Terra  Fer- 
ma ,  e  Cabrai  che  suo  pretende  il  Bra- 
sile ,  lo  lasciano  affatto  ignudo  .  Oh  ! 
dov'è  ©ra  Giovanni  da  Empoli,  il  con- 
temporaneo del  Vespucci ,  che  avvisa 
i  Portoghesi  suoi  principali  di  essersi 
trovato  tanto  avanti  per  mezzo  la  ter-  124 
K 
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ra  della  vera  Croce  ovver  del  Ere  sii  co' 
sì  nojninata ,  altre  volte  discoperta  per 
Amerigo  Ve  sp  tic  ci  !  dov*  è  Pietro  Mar- 
tire ,  lo  Scrittore  a  cui,  secondo  il  Sig. 
Tira  boschi ,  non  si  puh  dare  eccezione  ,  e 

125  da  cui  sappiamo  che  Amerigho  fu  il  pri- 
mo che  per  ordine  del  Re  di  Portogallo 
navigò  tanto  verso  mezzodì  che  passato 
t  Equinoziale  gradi  55  discoperse  terre 
infinite  l  questa  infinità  di  terre  meri- 
dionali è  divenuta  un  punto  matema- 
tico,  un  nulla;  e  lo  stesso  Brasile,  sì 
piccola  cosa  in  confronto  dell'infinito, 
appartiene  a  Cabrai  ! 

Ma  esaminiamo  più  seriamente  l* 
affare  .  Vedrà  ciascuno  da  se  medesi- 
mo che  molte  delle  ragioni  addotte  di 
sopra  per  attribuire  ad  Amerigo  la  sco- 
perta di  Terra  Ferma  ,  si  applicano 
senza  fatica  alla  presente  questione  : 
tale  è  ,  per  esempio ,  la  testimonianza 
d'Amerigo  istesso ,  persona  onorata  e 
sincera,  che  dicendo  di  esser  nel  1501 

126  andato  in  Luoghi  ove  niun  Europeo 
era  giunto,  merita  di  esser  tenuto  sul- 
la sua  parola  per  lo  scopri tor  del  Bra- 

V       sile  ove  di  fatto  andò  ;  e    tale  è  pure 


(125)  Kamus.  T.  III.  p.  21.  B. 

\l^6)  Visp.  pà£.  102.  •     ^ 


129 

il  deposto  del  Munstero  che  compen- 
diando il  terzo  Viaggio  d'  Amerigo  e  13'j 
conducendolo  a  questo  nuovo  Paese  , 
non  temè  punto  le  censure  e  i  rimpro- 
veri del  suo  nemico,  il  Portoghese  Da- 
miano .  Io  però  lascio  alla  capacità  del 
Lettore  queste  facili  riflessioni ,  e  vo-  | 
gì  io  farne  due  che  forse  termineranno 
di  convincerlo . 

Osserva  giudiziosamente  il  Sig.  Ti-  128 
raboschi  che  quantunque  il  Vespucci 
non  nomini  appunto  il  Brasile  ,  e  però 
questa  Provincia  chiaramente  espressa 
colC  indicare  che  fa  la  situazione  cinque 
gradi  dì  là  dalla  Linea  Equinoziale  ver- 
so  il  Sud.  Supponghiamo  pertanto  che 
Amerigo  avesse  trascurato  di  darci  un 
tale  indizio;  chi  avrebbe  mai  saputo 
determinar  quel  Paese  ?  qual  ragione 
si  sarebbe  avuta  di  chiamarlo  piutto- 
sto il  Brasile  che  Taiti  ,  la  California 
o  la  nuova  Zelanda?  Ora  gli  Scrittori 
Portoghesi  sono  in  questo  strano  caso 
riguardo  a  Cabrai  :  ci  mostrino  un  po- 
co in  quale  Scritto  abbia  fissata  il  lo- 
ro Navigatore  la  geografica  situazione 
di  quel  Luogo  ove  casualmente  lo  sbal- 
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ISO 
2Ò  la  fortuna  !  poiché  non  penso  di  do- 
vermi acquietare  al  detto  del  Sig.  Ro- 

129  bertson  che  senza  citare  alcuno,  man- 
da gratuitamente  Cabrai  à  dix  degrés 
au-delà  de  la  Ligne .  Udite  i  graziosi 
caratteri  qualificativi  che  ce  ne  ha  la- 

130  sciati  il  suo  Piloto  „  alti  24  d'  Aprile 
(  Tanno  1500  )  hebbe  la  detta  annata 
vista  d'  una  terra  ,  di  che  hebbe  grandi s^ 
Simo  piacere  ,  et  arrivarono  a  quella  per 
vedere  che  terra  era  ,  la  qual  trovorona 
molto  abbondante  //'  arbori  e  di  gente  ec, 
E  questa  terra  ove  son  degli  alberi  e 
della  gente,  è  dunque  il  Brasile  ?  se 
Amerigo  avesse  cosi  descritta  la  sua- 
scoperta,  i  benevoli  censori  avrebbera 
detto  senz'altro  che  quella  era  una  Vii-, 
la  con  dei  contadini  e  degli  ulivi .  So 
che  il  Piloto  aggiunge  di   aver  veduti 

131  in  questa  terra  moltissimi  pappagalli  : 
ma  i  pappagalli  son  forse  particolari  al 
Brasile  ?  E*  anche  vero  che  la  trovò 
tanto  grande  da  crederla  un  Continen- 
te :  ma  di  Cuba  non  fu  da    molti   cre- 

132  duto  per  lungo    tempo   lo   stesso?    In- 
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tanto  però  non  nomina  punto  il  Ver- 
zino che  ci  farebbe  quasi  sospettar  del 
Brasile ,  e  dice  di  non  aver  ivi  scoper- 
to né  ferro  né  altro  metallo,  mentre 
Amerigo  ci  lasciò  scritto  del  Brasile  „  133 
ii  paese  non  produce  metallo  alcuno  sal- 
vo che  oro  del  quale  ve  ne  grandissima 
topìa ,  e  si  sa  bene  che  ha  detto  il 
vero .  Dopo  ciò  potrà  egli  credersi  con 
fondamento  che  Cabrai  sia  stato  al  Bra- 
sile ? 

Saprei  anche  volgere  in  altro  mo- 
do il  raziocinio,  e  concedendo  al  Por- 
toghese la  sua  fortuita  corsa   a  queste    ^ 
spiaggie,  negargli  T  anteriorità  sul  Ve-  ^ 
spucci  :  niuno  infatti  ha  mai   dubitato 
che  nel  suo   secondo    Viaggio   passasse 
questi  la  Linea  di  6  o  8  gradi ,  e  che   134 
perciò  toccasse  il  Brasile  fin  dal  1499» 
non  solo  avanti   a   Cabrai  ,    ma    prima 
ancora  di  Pinzon  .  Assisterebbe  le  mie  13S 
prete^ioni  un  Autore  meritamente  sti- 
mato,   il   celebre    Rìccioli  ,    nella    cui  J 
dotta    Idrografìa   si    leggono  in  propo-  «- 
sito  di  Cabrai  queste  interessanti  paro- 
le „  iti  quam  tamen  Brasilìam  prius  in-  13^ 


(133)  Vesp,  pag.  in. 
(T34)  Vesp.  pag.  33.  7'- 
(135)  Robert,  r,  /.  pag,  302. 
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cìderant  Vespncctus  &  Cahottus  :  ma  do- 
vendo pure  indurmi  a  citare,  preferi- 
sco a  tutte  r  autorità  d'  uno  Scritto- 
re che  a  dispetto  della  sua  poca  pro- 
pensione per  Amerigo  ,  non  ha  potuto 
rapirgli  il  vanto  di  avere  il  primo  di- 
scoperto il  Brasile  .  Egli  è  Abramo  Or7 
telio,  sì  rinomato  per  le  sue  Carte  e 
per  un  dotto  Tesoro  Geografico  ove 
così  si  esprime  ,,  hujus  (  Continenti s 
137  Occidentali s  )  partem  quae  versus  Meri- 
diem  est  de t exit  (  Vespuccius  )  .  Ego 
amhoruni  (  Columbi  &  Vespuccii  )  verae 
gloriae  consultum  malifu ,  &  hujus  par- 
tem borealem  Columbanam ,  australe J7i 
autem  Americam  vocari »  Se  Ortelio  ne- 
ga ingiustamente  al  Vespucci  la  sco- 
perta di  Paria  ,  almeno  gli  concede 
quella  del  Brasile:  da  un  avaro  nemi- 
co si  prende  tutto. 

QUESTIONE    ULTIMA. 

Se  t  autore   del   nome  America    dato   al 
Nuovo  Mondo  sia  stato  Ai7ìerigo . 


N 


Ulla  si  è  trascurato  per  far  guer- 
ra al  Vespucci ,  e  il  nome  stesso 


(137)  v4r;.  Pila  Terrae. 


133 
d*  America    è    divenuto  un  delitto  per 

quest'uomo  perseguitato.  Il  Sig.  Ti- 
raboschi  trascrive  in  questa  occasione 
Errerà  e  ci  racconta  sulla  fede  di  lui 
che  l^  impiego  dato  al  Vespucci  (  di  se-  13^ 
gnar  le  strade  che  tener  doveansi  nel  na^ 
vigare  )  gli  diede  occasione  di  rendere 
il  suo  nome  immortale  colf  applicarlo  al- 
le  Provincie  nuovamente  scoperte  .  Per- 
ciocché dovendo  egli  disegnar  le  Carte  per 
navigare  ,  co7nincio  a  indicar  quei  paesi 
col  proprio  suo  nome  chiamandogli  Ame- 
rica ;  e  questo  nome  usato  da  navigan- 
ti e  da'  nocchieri  divenne  poi  universale . 
Ho  fatto  veder  nell*  Elogio  che  quan- 
do pure  e  Colombo  e  Cabrai  avessero 
scoperto  i  primi  il  Continente  d'Ame- 
rica ,  non  è  poi  nuovo  che  le  scoperte 
d'  un  uomo  fortunato  prendano  il  no- 
me da  un  uomo  ingegnoso;  e  se  l'in- 
dole di  quello  Scrìtto  lo  avesse  soffer- 
to ,  coi  nomi  di  Galileo,  di  Boyle  e 
d'Archimede  avrei  rammentato  Coper- 
nico già  istruito  da  Anassimandro  e  da 
Filolao  in  quel  Sistema  che  per  altro 
si  chiama  Copernicano,  avrei  citato  Ne- 
pero  già  prevenuto  da  Archimede  ia 
quei    Logaritmi    che    frattanto   diconsi 


(138)  p.  ipa. 
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139  Neperiani ,  e  non  avrei  tralasciato  New- 
ton con  molti  altri  di  cui  qui  non  vo- 
glio fare  un  inutil  catalogo  . 

E'  meglio  dunque  analizzar  pro- 
fondamente l'opinione  d'Errerà.  Os- 
servo in  prima  che  ella  non  è  da  tut- 
ti abbracciata  :  nella  Storia  Generale 
dei  Viaggi  si  dà  per   autore  del  nome 

140  America  Io  stesso  Re  Ferdinando  „  la 
justìce  &  la  ralson  demandoicnt  . . .  que 
le  nouveau  Monde  cut  pris  le  iw?n  de 
Christophe  Colomb  :  mais  la  declaration 
du  Roi  d^  Espagne  devint  une  lot  pour 
toitte  t  Europe  :  e  secondo  il  Sig.  Ro- 
bertson fu  r  ignoranza  del  Popolo  che 

14^  immaginò  questo  nome  „  on  donna  peu 
à  peu  le  nom  d*  Amerio  au  pays  que  t 
on  croyoit  qtt  il  avoit  dècouvert .  Costo- 
ro si  distruggon  dunque  scambievol- 
mente; onde  opponendo  Istoria  ad  Isto- 
ria potrei  esigere  che  Amerigo  si  as- 
solvesse una  volta  dalla  taccia  d'am- 
bizioso e  d'ingiusto:  pure  amo  me- 
glio di  sciogliere  il  nodo  che  di  tron- 
carlo .  Chi  chiedesse  ad  Errerà  una  di 
quelle  Carte  ove  il  Vespucci  scrisse  di 


(i5p)  Wallìs  Op.  Math.  T.  III.  p.  61 1, 
(140)  T.  XLV.  pag.  412. 
li^i)  T.  I.  pag.  ap7. 


^55 
suo  capriccio    America ,  non  potrebbe , 

cred*  io ,  passar  per  temerario  e  per  ar- 
dito »  essendo  una  simil  Carta  la  natu- 
rai dimostrazione  dell'  accusa  avanzata . 
Senza  dar  però  quest'  impaccio  o  a  lui 
o  ai  suoi  seguaci  ,  io  oso  assicurarli 
che  non  la  potran  ritrovare .  Carte  col 
nome  di  America  più  antiche  del  1511 
non  si  rinvengono  ;  ed  Amerigo  intan- 
to, giusta  il  sentimento  di  Fleury  ,  di 
Foresti  e  di  altri  dotti  Istorici ,  era 
mancato  fin  dall'  anno  1508.  Ma  si 
ponga  pur  la  sua  morte  nel  15 16,  co- 
me alcuni  sostengono;  che  si  potrìi  e- 
-gli  concludere  da  quelle  Carte  ?  nulla 
affatto .  Son  per  fare  un'  osservazione 
che  dileguerà  trionfantemente  e  il  de- 
litto e  V  accusa  . 

Se  si  fossero  ben  consultati  gli  an- 
tichi Istorici  allorché  parlano  dell'A- 
merica ,  se  le  vecchie  Carte  Geogra- 
fiche ove  questo  nome  è  stato  scritto, 
si  fossero  attentamente  esaminate,  for^ 
se  in  tanta  luce  di  erudizione  si  sa- 
prebbe a  quest'  ora  da  tutti  che  il  no^ 
me  d'America  non  fu  già  dato  in  prin- 
cipio all'  intero  Continente  Occiden- 
tale ,  ma  solamente  al  Brasile .  Tanto 
appunto  voleva  dire  Abramo  Ortelio 
nel  luogo  poco  fa  riportato  ;  tanto  es- 
pressamente  afferma    il   dotto  Gemma 


136 

142  Frisio  »  America  ah  inventore  Americo 
Vespntio  nomen  habet  ,  alti  Brasiliam 
vocant ,  quae  an  Continens  an  Insula  sit 
necdum  satls  constai  ;  tanto  suppone  Gio- 

143  vanni  Lerio  nel  titolo  stesso  del  suo  Li- 
bro „  HI  storia  navigai  Ioni  s  In  Brasi  II  a  m 
quae  &  America  dlcltur  ;  e  tanto  insegna 
con  singoiar  chiarezza  il  moderno  Geo- 

144  grafo  Luyts  „  ah  Americo  Inventore  , 
quae  mine  vocatur  Brasilia  ,  Amerlcam 
appellarunt  ;  quae  nomenclatura  delnceps 
ad  milversufii  Novum  Orbem  pertransllt  ; 
Ù  quae  prlmum  nominata  fuerat  Ame- 
rica ,  ìwc  nomen  cum  Brasilia  permuta- 
"jlt .  Non  citerò  le  Carte  di  Geografìa 
perchè  son  troppe,  e  bastandomi  d'av- 
vertire che  in  quasi  tutti  i  Tolomei 
pubblicati  dal  1511  al  1590  si  trove- 
rà la  Carta  delle  Nuove  Terre  col  Bra- 
sile chiamato  America ,  mi  appago  al 
solito  del  mio  fido  Munstero,  e  trovo 
tra  le  sue  Carte  il  Typus  Orbls  Unlver- 
salls  ove  vegf^o  in  Occidente  una  Ter- 
ra Florida  f  nelT  Oceano  Occidentale  V 
Isole  Cuba  ed  Hlspanlola ,  e  passata  la 
Linea  leggo  „  America  vel  Brasi  HI  Ins,  „  ; 


(142)  Ti  e  Prhic.  Astr.  an.  1578.  p.  172. 

(143)  Genev.   ij§7.  et  Francof.  ijpo, 

(144)  Itttr.  ad  Geogr.  /».  734. 


e  se  ciò  non  basta ,  scorro  all'  ultima 
di  queste  Carte  che  non  ha  già  per 
titolo  ,,  America  „  come  dopo  50  an- 
ni doveva  averlo  nel!'  ipotesi  del  Sig. 
Tiraboschi ,  ma  porta  il  nome  di  Novus 
Orbis  qui  Insulas  habet  Indici  Oceani^  e 
nuovamente  vi  leggo  „  Terra  Florida  „ 
Cuba  „  Hispaniola  ,,  Jamica  ,,  ;  quin- 
di alquanto  più  sotto  „  Parias  abtindat 
auro  Ù  margaritis  „  ed  infine  (  poi- 
ché il  restante  non  m'interessa)  „  In- 
sula Atlantica  quam  vocant  Brasilti  & 
Americam  .  Che  più  ?  30  anni  interi 
dopo  la  scoperta  del  nuovo  Mondo  di- 
stinìjuevasi  America  da  Faina  e  da  Tu- 
catan  che  son  pur  due  Provincie  del 
Continente  „  quid  dicami  è  sempre  il 
Munstero,  de  magni s  istis  insulis  Ante-  145 
rica  ,  Paria  etc.  ?  e  poco  dopo  „  Jiunt- 
praeterea  navigationes  ad  ììovos  insulas 
ante  triginta  annos  repertas  ,  nempe  ad 
Americam ,  Jucatanam  etc.  In  faccia  ad 
una  sì  palpabile  verità  svanisce  qual 
fumo  r  ingegnosa  invenzione  delle  Car- 
te ,  dei  Navigatori,  dell'  immortalità 
del  nome  e  di  quant'  altro  cavò  Erre- 
rà dalla  sua  flmtasìa  .  Quando  Ameri- 
go abbia  pur  dato   il    suo    nome  ,    non 


(145)  ^  33-  3+» 


lo  ha  mai  dato  ali*  intero  Continente 
d*  America ,  ma  al  solo  Brasile  la  cui 
scoperta  può  dimostrarsi  sua  con  que- 
sto nuovo  argomento  ;  e  se  dando  il 
proprio  nome  ad  una  Terra  che  avea 
scoperta ,  fece  un  fallo  inescusabile  , 
oh  !  quanti  Navigatori  sono  inescusa- 
bilmente  rei  col  Vespucci  ! 

Ma  io  ho  poi  le  mie  giuste  difH* 
colta  per  attribuirgli  V  imposizion  del 
suo  nome  anche  al  solo  Brasile .  Non 
rileverò  T  improbabilità  di  avere  i  Noc- 
chieri di  Spagna  adottato  tra  i  tanti 
nomi  delle  Carte  Vespucciane  quello 
appunto  del  Brasile  cioè  d'  una  Pro- 
vincia non  loro  ;  dirò  solamente  che  per 
immemorabile  usanza  di  tutti  i  Navi- 
ganti ,  il  nome  si  impone  ad  un  Luo- 
go quasi  nell'atto  medesimo  d*  incon- 
trarlo; ed  Amerigo  all'opposto  in  quel- 
le Lettere  tanto  posteriormente  scrit- 
te non  solo  non  usa  mai  il  nome  d' 
146  America ,  ma  ci  assicura  in  oltre  di 
aver  dati  a  quelle  Terre  i  nomi  di 
Nuovo  Mondo  e  di  Confine  d*  Asia  Quest' 
ultimo  è  soprattutto  il  nome  suo  favo- 
rito, e  vi  è  negli  Scrìtti  di  lui  un  luo- 
go importante  con  r  interpetrazione  del 


(14^)  Vtsp.  p.  76.  101 
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quale    porrò    termine    al   mio   lavoro  , 

onde  almeno  in  lontananza  si  vegga 
qual  nobile  impresa  farebbe  un  vero 
Letterato  pubblicando  una  volta  e  più 
corretti  e  meglio  illustrati  i  Viaggi  di 
questo  incomparabil   Navigatore  . 

E*  certo  che  Amerigo  fu  nel!'  error 
medesimo  del  Colombo,  ed  anch'  egli  sti-  14? 
mava  il  Continente  da  se  scoperto  un' 
appendice  dell'  Asia  e  piiì  propriamente 
una  continuazione  dell'ultima  India  O- 
rìentale  :  „  mìa  intenzione  era  ^  scrive  14S 
egli,  di  vedere  se  potevo  volgere  uno  cavo  ^ 
di  terra  che  Ptolomeo  nomina  il  Cavo  di 
Catte  gara  che  è  giunto  con  il  Sino  Ma*  ^ 
gno ,  Queste  parole  non  furono  intese, 
e  laddove  bastava  aprire  un  Tolomeo 
qualunque  per  veder  «ella  Tavola  XI 
dell'  Asia  all'estremità  del  Seno  Magno 
il  Capo  di  Cattigara,  fu  fatta  alle  ci- 
tate parole  questa  Nota  osservabile  „ 
non  so  come  Tolomeo  potesse  aver  notizia 
del  Cavo  di  Cattegara  se  quefio  è  neW 
America  ^  con  che  si  dette  il  torto  al  Ve- 
spucci .  Ma  se  Amerigo  potea  sbagliare 
in  una  inutile  erudizione,  e  rammentar 
Mecenate  e  Plinio  in  luogo  di  Nipote  e  di   149 


(147)  Luyts  Intr.  ad  Oeogr.  p.  óS-j. 

(148)  Vesp.  p.  66. 

(149)  Vesp.  p.  4.  ^ 


Catullo:  non  dovea  però  sì  facilmente 
.  accusarsi  di  negligenza  in  un  punto  geo- 
grafico rilevantissimo,  quando  citava 
quel  Tolomeo  che  tutto  giorno  avea  tra 
mano. Si  contempli  dunque  la  Carta  Ge- 
nerale di  questo  antico  Geografo,  e  vi 
si  vedrà  il  Globo  finire  ad  Oriente  col 
Seno  Magno  e  ricominciare  ad  Occiden- 
te con  lo  stesso  Seno  Magno  Esperio; 
onde  si  inferirà  senza  pena  che  riguar- 
dando Amerigo  il  Continente  da  se  sco- 
perto come  un  prolungamento  dell'  In- 
dia ,  dovea  necessariamente  supporCat- 
tigara  sulle  Coste  più  Occidentali  di 
Terra  Ferma  :  perciò  nella  citata  Car- 
ta particolare  del  diligentissimo  Mun- 
stero  vedesi  all'  Occidente  del  Brasile 
notato  un  Capo  col  nome  appunto  di 
„  Catigara  „  essendosi  V  opinion  d'  A- 
merigo  divulgata  e  conservata  per  lun- 
go tempo  tra  i  Geografi  posteriori .  Si 
ascolti  il  Vespucci  medesimo  che  sa 
farsi  il  comento  molto  meglio  di  qua- 
150  lunque  Interpetre:  „  dipoi  d'  aver  na- 
vicato ,  dice  egli ,  al  pie  di  400  leghe 
di  continuo  per  in  costa ,  concludemmo 
che  questa  era  terra  ferma  ,  che  la  dico 
e'  confini  dell'  Asia  per  la  parte  d' orien- 


(150)  p.  76. 


...  ,  ^^^ 

te  e  il  principio  per  la  parte  d  occiden* 
te  ^  cioè  non  immaginava  il  grand' uo- 
mo una  Quarta  Parte  del  Mondo,  ed^ 
essendogli  ignoto  il  vasto  spazio  che  ''' 
tra  l'America  e  l'Asia  è  occupato  dal 
A4ar  Pacifico,  riuniva  in  uno  i  due 
Continenti  e  cercava  in  zAmerica  il  Ca- 
po di  Cattigara  dell'  Asia  .  Anche  il 
Colombo  ve  lo  cercò  :  ma  egli  con  majj- 
gior  sicurezza  e  perciò  con  più  grave 
errore  sostenne  ,  che  Cattigara  trova- 
vasi  a  30  gradi  di  latitudine  dalla  Spa- 
gnuola  ,,  dicebat  ....  eam  Insiilam  ....  ^S^ 
non  amplius  duahus  horìs  ab  eo  loco  quem 
Bartholomaeus  (dovrebbe  ò\v Ptoleinaeus) 
Ca  ti  gara  vocat  ....  abesse  . 

La  sola  irriflessione  degli  Scrittori 
ha  potuta  dunque  attribuire  al  Ve- 
spucci  la  denominazione  del  Continen- 
te Occidentale  ;  non  vi  era  bisogno  di 
inventare  un  nome  per  quella  Terra 
che  nella  sua  ipotesi  già  lo  aveva,  e 
sarebbe  stato  un  confondere  tutte  l'idee 
il  distinguer  con  due  diversi  nomi  un 
medesimo  Continente,  dando  alla  con- 
tinuazione ed  al  confine  dell' Asia  l'ar- 
bitrario nome  d'America.  Se  potesse 
credersi  a  Natal    Conte ,    la    questione 


(151)  Script-,  Rer.  hai.  T.  XXIII./^.  304. 


^4^ 
farebbe  interamente  decisa  :  agli  Ugo- 
notti  che    con    Villegagnon  si  rifugia- 
rono nel  Brasile ,   ascrive   egli   V  impo- 
sizione   di    questo    nome  :    „  &  Terme 

152  pars  (  il  Brasile  )  vacata  est  a  Gallìs 
America ,  quontam  primus  Americns  Ve- 
spucius  eam  deprehendìt ,  Ma  poiché 
'Villegagnon  s' imbarcò  per  T  Occiden- 
te nel  1555  >  laddove  il  Brasile  trovasi 
chiamato  America  iin  dal  151 1  ,  io 
confesso  che  mi  è  tanto  ignoto  il  pri-^ 
mo  autor  di    quel    nome ,    quanto    soii 

A  certo  che  non  fu  inventato  da  Ameri- 
go Vespucci  . 


I        N 


(152)  Hist.  L.  p.  t(fS'  'P^* 
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